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DEL      CONTE 

ALFONSO   MUZZARELLI . 
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PER    Simona,   Occhi. 
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AVVISO. 

v^^cfle  Rini'j  furono  gl-i  pubblicate  , 
fon  prelU)  a  Tei  anni  ,  in  due  cUlìinti 
volumi  colle  Stampe  del  Pifarri  in  Bo- 
logna. L'Autore  non  avea  più  che  ven- 
tiquattro anni  ^  quando  le  preientò  al 
Pubblico  .  Eranvi  dunque  delle  rime 
inutili^  difordinate,  e  ditettofe  .  Egli  al 
prefcnte  altre  ne  ha  tolte  ,  altre  ne  ha 
corrette ,  alcune  poche  ne  ha  aggiunte  ; 
e  ridotte  a  un  fol  volume  e  in  formi 
più  decente  le  fottopone  al  compatimen- 
to de'  fuoi  Leggitori  .  Eorfe  di  qui  ad 
alcuni  anni  rifiuterà  qucfie  medefime  ; 
né  esili  arroffirìi  di  cancellare  una  niac- 
chia  dal  fuo  nome  ,  o  di  riparare  un 
torto  fatto  alla  Poefia  ,  e  a  Poeti  .  Se 
tutti  qli  Autori  fludiaflero  di  emen.iare 
i  lor  parti,  il  Pubblico  ne  avrebbe  mag- 
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gior  vantag£^io  ,    ed  cfll  più  lode  .   Ui 

cattivo  libro  e  un  delitto  contro  la  So 

cietìi .    Conviene  o  per  fé  ,  o  per  altru 

foffrirne    Y  emenda  y   e   la   pena  .   Viv 

Felice  . 
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RIME 


Del     Conte 


ALFONSO    MUZZARELLI 


Introduzione 


Olce  cantando  nella  prima  etade 
Pcnfcii  di  fare  il  mio  nome  immortale  ; 
E  parvemì  d'aver  fui   tergo  l'ale 
A  volar  alto  per  V  aeree  llrade  . 

Or  tanto  ardir  dall'animo  mi  cade, 
Che  fentomi  tardar  dal  corpo  frale  ; 
E  rimirando  il  Ciel ,  dov' altri  fale, 
L'occhio  Imarrito ,  e  lanp;iiido  ricade» 

Pur  l'antico  talento  ancor  dall' ahna 

Depor  non  poTo ,  e  fé  non  erj^o  il  volo , 
Quafi  mi  par,  che  non  avrò  più  calma  . 

Folle!  n^  veggo  ancor,  fé  un  punto  folo 
Sorgo  da  terra,  che  la  grave  Salma 
Mi  ritrarrà  con  più  vergogna  al  Suolo . 

A    ^  l'  I  T  A- 


(ó) 


l'    Italia. 


cmpo  verrà,  che  qucfìa  Italia,  qucfìa 
B.\bilonia  infedel  d'  opre  mal  nate 
Coir,piangerafTì  da  quaich'  altra  etate 
Con  rimembranza  dolorofa,  e  meiìa  . 

Quando  le  danze,  e  T  impudica  feda, 
E  le  trclchc  in  orror  (aran  cangiate, 
E  i  Templi,  e  gli  Archi,  e  le  Torri  crollate 
Saranno  IbUtudine  funefla. 

Or  V  Italia  tra  fé  forte  fofpetta 

Che  d'un  oprar  sì  nequittofo,  e  rio 
Prender  non  voglia   il  Tuo  Signor  vendetta  ♦ 

Ma  s*  inganna  cofìei  :   perche  s' e  pio , 

Se  r  ama  ancor  qual  Padre,    e  fé  l'afpetta, 
GiuRo  l'  poi  fempre ,    e  Onnipotente  Iddio. 

PER     LA     PROMOZIONE 

A  ILA    Sacra    PorP/ORA 

PELL^  EMINENTI  SS'.  CALC  AGNINI, 

v2.uel  ,  che  vefti  alle  membra,  ofìro  Romano, 
Che  in  te  fplcnde  più  lieto,  almo  Signore, 
Era  premio  tardato  al  tuo  valore  , 
Era  frej^io  dovuto  al  Vaticano . 

Qu.mdo  il   grido  ne  giunfe  all' Eridano, 
Ap:ì  Tonda  il  gran  Padre,  e  forfè  fuore  : 
Piovea  dal  volto  il  crifì.illlno  umore, 
E  il  crin  fpremea  colla  ccfulca  mano. 

Cento  Ninfe  con  lui  lungo  /a  fponda 
Corfer  cantando ,  e  feroU  eco  al  canto 
Il  fuon  del  vento,  e  il  mormorio  dell'ondai 

E  le  foielle  di  Fetonte  infanto 

Scoffa  d' intomo  la  populea  fronda , 
Rifsr  di  gioja,  e*  rafciugaro  il  pianto. 

SPE^ 
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SPERANZA    FALLACE. 


lo  gìÀ  del  Reno  alla  funeOa  riva 

Da  flebile  armonia  cercai  ridoro, 
E  vidi  oualclie  impictofita  Diva 
Fermar  pianj^cndo  il  fuo  gentil  lavoro . 

Or  dove  un  tempo  lamentar  s'  udiva 
Delle  melle  Sorelle  il  flebil  coro, 
Ivi  il  lungo  tormento  Ci  ravviva  , 
E  tronco  fono  anch'  io  fra  i  tronchi  loro . 

E  pur  rovente  a  nuovo  ardir  m'  in\'ita 
Lufinqando  con  arte  il   mio  tormento 
In  mezzo  al  core  una  fperanza  ardita, 

O  fallace  Ipcrar .'  che  un  fòl  momento 
A  Fetonte  qui  pur  tulle  la  vita, 
E  in  van  fu  pianto  per  cent'  anni  e  cento , 

PER     LA     VENUTA 

DI     MONSIGNOR     N.  N. 

Vice-Legato    a    Ferrara. 

VJiunfe,  o  Signor,  dell' Eridano  al  lido, 
Giunfe  poc'anzi  di  tua  fama  il  vanto  j 
Ma  debil  fu  della  gran  fama  il  grido 
Di  tue  virtudi  al  vero  lume  a  canto  . 

Teco  fen'  venne  dal  paterno  nido 

Bella  pietade ,  che  raCciuga  il  pianto  ; 
Teco  e  vigor,  che  l'oppreObrc  infido 
Cnccia  dall'  ombra  dell'  augufìo  manto  . 

Ogni  Ninfa  del  Pò  co'  doni  fuoi 

Umil  t'inchina  in  sì  verd'anni,  e  giura 
Ch'  eri  degno  del  facró  oflro  fra  noi . 

Ma  farne  lieti  di  sì  gran  ventura 

Non  volle  il  Ciel ,  che  non  fapea  di  poi  , 
Qual  premio  darti  nell'età  matura. 

A    4  JP^R 
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PER  LA  FENUTA  A  FERRARA 

DI     S.     A.     R.     FERDINANDO 

Duca     di     Parma. 

lo  crederò,  die  lafcieranno  il  pianto 
Del  bel  Fetonte  V  affannate  Suore , 
Che  rivedranno  in  voi,  Real  Signore y 
Del  fulminato  giovinetto  il  vanto . 

E  crederò ,  che  poflo  il  verde  ammanto 
Ritorneran  di  nuovo  al  primo  onore  ,  ' 
E  de'  voflr'  occhi  il  valorofo  ardore , 
E  r  opre  voflre  innalzeran  col  canto . 

E  ben  più  che  a  Fetonte  a  voi  dovria 
Cedere  il  carro ,  e  i  fuoi  corfìeri  adorni 
Febo  del  Ciel  per  la  focofa  via  ; 

Ne  potrebbe  temer ,  che  ad  arder  tornì 
Per  voi  la  terra  ;  ma  la  terra  avria 
Da  voi  più  lieti ,  e  più  ficuri  i  giorni  • 

A    L    L'     A    N     I    M    A 

PiTTUPvA  DEL 'Giudizio  ParticolaPvE 

Varcata  l'ora  del  mortai  tragitto; 

Mifera ,  ai  pie  d'  un  Giudice  adirato , 
Mifera  ,  che  farai  col  tuo  delitto 
Dinanzi  agli  occhi,  e  col  nemico  a  Iato? 

Di  tanti  tuoi  fedeli  al  gran  conflitto , 
Chi  fia ,  che  forga  in  tua  difefa  armato  ? 
Se  fin  r  Angelo  tuo  moffrerà  fcritto 
Nel  dolor  del  fuo  volto  il  tuo  peccato. 

Dunque  ufcirà  P  irrevocabil  detto  : 
Parti  infedele,  e  nell'eterna  pena 
Oblia  r  antico  micidial  diletto: 

E  nafcer  torto  allora ,  e  prender  lena 
L' ingrato  verme  fentirai ,  e  flretto 
Il  collo  in  mezzo  alla  fatai  catena. 

PER 
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PER    PROFESSIONE, 


Gaggia,  più  ch'altra  mai  fofle  Donzella 
Sconfitto  ayea  cortei  il  fuo  nemico  ; 
E  d' un  timido  velo  il  (en  pudico 
Avea  coperto ,  e  V  una  e  V  altra  rtella , 

Svenne  in  quel  punto  Amor  ,  e  le  quadrella 
Ruppe ,  e  lafciò  tutto  P  orgoglio  antico  i 
E  in  abito  di  vii  fcalzo  mendico 
Si  pofe  all'ufcio  del  angufla  cella. 

Quanto  pianfe  in  quel  dì  !  come  alle  porte 
Picchiò  fovente,  e  dimandando  aita, 
Chiefe  pietà  della  crudel  fua  forte  ! 

Ma  qual  nuova  riporta  al  cor  ferita  : 
Or  che  la  vede  afiai  più  cauta ,  e  forte 
■Con  Voto  eterno  al  fuo  Signore  unita? 

Improvviso    contorto 

DELLA      SPERANZA. 

Lieti  colli  felici,  onde  difcende 

Agitando  le  piume  aura  ferena; 

A  voi  vengo  giulivo  ,  in  voi  riprende 

L'affannato  mio  cor  ripofo  ,  e  lena. 

Non  fempre  irato  è  il  mar,  non  fempre  flende 
L'onde  fpumanti  full' oppofla  arena, 
E  i'  ombre  ,  e  V  erbe  ,  e  i  fior ,  dopo  l' orrende 
Caliginofe  pioggie,  Aprii  rimena. 

Sperai  gran  temipo  in  vano  j  ed  or  qualora 
Fuggia  delufa  la  fperanza  audace. 
Ecco  un  adro  improvvilb  ,  ecco  l' aurora  ; 

£  fperar  non  dovrò  .■'  Sperar  mi  piace  ; 

E  fpero  il  porto ,  e  fpero  il  giorno  ancora , 
E  il  Sol  afpetto,  e  la  bramata  pace. 


\ 
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PER     LA    VENUTA 

DI     PRINCIPESSA   ROMANA 

A    SPOSARSI    IN    Ferrara. 

Vieni,  faggia  Eroina,  e  oblia  frattanto 
L\ilte  reliquie  del  Romano  orgoglio; 
Qui  non  vedrai  P  Arena,  o  il  Campidoglio, 
Ne  di  lodati  (ìmulacri  il  vanto  . 

Vedrai  coirà  Città  ,  che  tiene  a  canto 
Del  Re  de'  fiumi  il  già  temuto  foglio  ; 
Cui  deir  Eliadi  fuore  il  gran  cordoglio 
Die  fama  un  tempo  ,  e  de'fuoi  cigni  il  canto; 

Vedrai  fepolro  fra  l'arena,  e  l'erba 
Qualche  nobile  avanzo,  e  quale  ognora 
AH* arti,  e  ai  colti  fludi  onor  fi  ferba. 

Ma  quel,  cui  forfè  altrove  egual  non  fora. 
Vedrai  Spofo  gentil ,  di  cui  fuperba  , 
Puoi  fare  invidia  al  tuo  gran  Tebro  ancora. 


PER       MONACA. 


v2.ue(la  leggiadra,  umile  Verginella         ' 
Deir  età  fua  vezzofa  in  fui  bel  fiore 
Poich'  ebbe  fcorto  delP  uman  fplendore 
Le  pompe ,  e  V  arte  traditrice ,  e  fella . 

Me  flolta  ah  !  diffe ,  che  P  età  novella 
Scorro  perduta  nel  mondano  errore  ; 
E  in  così  dir  fatta  animofa  in  cuore 
Il  pie  rivolfe  a  folitarìa  cella. 

Amor  correndo  dierro  lei  Ci  pofe. 

La  giunfe  al  limitar  d'un  chioftro,  e  mife 
L'avida  mano  nel  bel  ci  in  di  rofe. 

Folle.'  perchè  le  treccie  allor  recife. 

Entro  P  ombre  del  chiofiro  Ella  s'  afcofe  : 
Ma  p^ia  fi  volfe  a  quel  fuperbo,  e  rife . 

^  PER 


(  II  ) 


PER       MONACA. 


ria  l' onefìa  Donzella  al  vento  avea 
Sulla  foglia  dlfperfo  il  crin  recifo  ; 
Amor  Io  prefe  in  mano ,  Amor  piangea , 
Affannofo  nel  cor ,  pallido  in  vifo . 

E  tanto  puote  la  fua  doglia  rea, 

Che  Febbe  a  morte  quafi  alfin  conquifo, 
E  'I  crin  in  fune  attorto ,  ornai  pendea 
Difperato  da  un  ramo ,  e  mezzo  uccifo  • 

Quanti  un  giorno  da  lui  ebber  ferita, 
L' iniquo  a  faettar  corfero  in  fretta  ; 
E  r  un  r  altro  ernulando  ai  colpi  invita  . 

Ahi!  che  poi  iciolra  in  fallo  una  faetta 
Ruppe  il  nodo ,  e  ad  Amor  refe  la  vita  : 
Che  fuggirlo  convien  ,  chi  vuol  vendetta . 


COSTANZA  NELLE   AVVERSITÀ^ 


Wumero  i  giorni,  ed  i  momenti  affretto, 
Dopo  cui  fpero  rivedere  il  porto  -, 
E  quanto  è  più  vicino  il  mio  conforto  , 
Tanto  fi  affanna  palpitando  il  petto . 

Ti  vedrò  dunque  ,  o  nò,  lido  diletto, 
Sarò  io  falvo  ,  o  pur  dal  mare  afforto  ? 
Quella  è  la  pena ,  che  nel  core  io  porto  ; 
Vedo  le  fponde ,  e  pur  la  morte  alpetto , 

jVIa  tanti  mali ,  tante  pene ,  e  tanto 

Sudor,  che  fparfi  in  contrafiar  con  Tonda, 
Sarà  dunque  cagion  folo  di  pianto  ? 

Ah  nò:  che  fé  il  mar  crefce,  e  il  legno  affonda, 
Nuotar  pofs'  io  ,  e  nuoterò  fintanto  , 
Che  lieto  arrivi  ad  afferrar  la  fponda, 

PAR- 


(  I^^  ) 


PARTENZA   DA   LUOGO   AMATO, 

JL^iffe  un  dì  V  Alma  al  Cor  :  pai  tir  conviene 

(  Ahi  così  piacque  al  Ciel  )  da  quefle  mura  . 
Rilpofe  il  Cor:  va  pur  Alma,  e  non  cura 
Di  ciò,  che  faccia  il  Cor,  che  il  Cor  non  viene. 

Come,  riprele  TAIma,  e  chi  trattiene 
Te  dolce  vita,  per  peggior  fventura? 
E  '1  Cor  :  chi  fia  no  '1  so  ;  so  che  la  fpeme 
Lieto  mi  ferba  in  si  crudel  fciagura . 

Così  r  Alma  partì,  rimafe  il  Core, 
Ed  ella  Tempre  i  Tuoi  penfieri  invia 
A  narrargli  il  fuo  mal ,  il  Tuo  dolore . 

Me  il  Cor  fi  lagna,  ch'egli  è  quel  di  pria  ; 
L'  Alma  fi  lagna",  che  in  sì  fofco  orrore 
Vivere  almeno  col  fuo  Cor  vorria. 

L'INCREDULO  ABBANDONATO 

ALLE     SUE     PASSIONI. 


D 


ifTe  di  Babilonia  il  Re  fuperbo 
Neir  ecceffo  fatai  dell'  empio  orgoglio  : 
Un  Nume  io  fono  ,  e  legge  ai  mari  io  ferbo  , 
E  legge  al  Univerfo  è  ciò  ,  eh'  io  voglio . 

Ma  cadde  i^l  folle,  e  con  muggito  acerbo 
Fra  le  felve  ditiiife  il  fuo  cordoglio  j 
Ne  gli  giovò  di  mille  fchiere  il  nerbo. 
Ne  gli  giovò  r  alto  fplèndor  del  foglio . 

E  tu,  chiunque  fei ,  che  far  rifiuto 
Ofi  d'  un  Dio  ,  e  beftemmiando  irriti- 
Del  citi  Tdegnofo  il  balenar  temuto  : 

Ah,  che  gli  oltraggi  tuoi  ha  il  ciel  puniti  ; 
Polche  vile,  e  negletto  al  par  d'un  bruto, 
L'opre  fue  fìefle,  e  il  fu«  talento  imiti. 

LA 


.        (  13  ) 
LA      NECESSITA' 
DI    UN    Essere    Supremo. 

einpo  fu ,  eh'  io  non  era ,  e  tempo  venne , 
Che  dal  nulla  fpiegai  Tali  create, 
E  così  clafcun'  altro  in  dono  ottenne 
QueHe  dolci  di  vita  aure  beate  . 

Quindi ,  s'  io  fpingo  dei  pender  le  penne 
Nelle  cieche  de'  tempi  ombre  pafrate  ; 
Trovar  non  so,  chi  di  tua  man  P antenne 
Nel  pelago  dei  mondo  abbia  fpiegate. 

Ma  forfè  il  fato ,  o  il  cafo  a  noi  die  vita  ? 
Ah  ,  cieco  e  il  cafo,  e  inerme  e  il  fato  anch'efìb, 
Se  chi  lo  fcriffe  non  gli  porge  aita  . 

Cosi  cercando  me ,  dentro  me  fleflb , 
Cosi  cercando  altrui ,  tutto  m' addita 
Un  Fabro  in  fronte  alla  prim'opra  impiefTo. 

BELTÀ'     CADUCA. 


txiforgi  dalla  tomba,  o  fpoglla  immonda, 
Che  fofii  un  tempo  velenofo  incanto, 
E  fiedi  avvolta  nel  tuo  fozzo  ammanto 
Pel  riverlato  faffo  in  fu  la  fponda  . 

Dove  le  gemme,  ov'è  la  treccia  bionda? 
Ov'è  degli  cechi,  e  delle  guàncie  il  vanto? 
Veggo  il  iMCgo  di  loro  :  altro  frattanto 
Io  non  veggo:  e  non  v'è,  chi  mi  rifponda  ♦ 

E  pur  da  quelle  labbra  ufcian  fovente 
Le  belle  voci  di  Infinga  armate,  * 

Ch'hanno  conquifo  più  d'un  cor  repente. 

Or  tutto  è  ingordi  vermi  :  e  fra  le  ingrate 
Ceneri  grida  uno  fquallor  dolente  : 
Apprendete  da  lei,  che  fia  beliate. 

PER 
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PER       MONACA. 


Vcuel  dì  y  che  il  fior  di  fue  bellezze  adorno 
Quefìa  leggiadra  Verginella  afcofe, 
La  vaga  Libertà  le  fu  d'  intorno 
Nuda  il  bel  piede ,  e  cinta  il  crin  di  rofe . 

Vorrai,  le  diffe,  di  tua  vita  il  giorno 
Celar  per  Tempre  in  quefle  fedi  onibrofe  ? 
Ben  lai,  che  in  guardia  del  fatai  foggiorno, 
La  Tempre  lorda  Aufìerità  fi  pofe. 

Vergine  or  Tei  in  tua  balìa  diTciolta  ; 
Ah!   Te  fede  non   prefii  a' detti  miei. 
Indarno  poi  mi  chiamerai  talvolta. 

Ma  la  cauta  Donzella  in  faccia  a  lei 
ChiuTe  le  porte:  e  va,  le  difTè,  o  Tlolta 
Seivitli  sì ,  ma  Libertà  non  Tei . 

PER  MASCHERATA  FATTA  IN  FERRARA, 

Si  rappieTentava  -in  efia 

UN     TRIONFO     SUL     TuRCO. 

v2.nel  ,  che  traete  per  V  Erculea  via 
Finto  trionfo  delPopprefTo  Trace, 
Egli  è ,  prodi  Garzon ,  pegno  verace 
Di  quanto  oprato  il  valor  vofiro  avrla. 

0\\  Te  pari  virtude  allor  fioria, 

Quando  all'Europa  minacciò  l'audace. 
Non  turbava  il  crudel  ia  nofìra  pace  , 
E  la  Donna  del  Pò  Tuperba  andria. 

ForTe  tempo  verrà,  che  r empio  torni, 
E  al  fier  nitrito  de' cavalli  tuoi 
Tremar  faccia  d' Italia  i  bei  Toggiorni . 

Ma  indarno  ornai  ;  che  la  difeTa  in  voi, 
Abbiam  per  ora,  e  he'  più  taidi  giorni 
L'avrem  ne' figli  di  sì  cniari  Eroi, 

Su 
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Su     LO     STESSO     ARGOMENTO. 


^'udlan  Tecceife  trombe,  e  poi  s' udia 
Seco  il  nitrir  de'  fervidi  defìrieri  , 
E  aurati  mcflì  precorrcan  leggieri 
L'illuflre  pompa  per  l'Erculea  via; 

Quindi  ili  pari  veflir  lo  /luol  venia 
Con  ordin  lungo  de' gentil  guerrieri; 
E  fuor  del  volto,  e  fuor  de' guardi  alteri 
De  lor  bei  con  la  virtù  s'apria. 

Seguian  P altre  milizie,  e  alfin  l'indegno 
Trace  dipinto  di  fatai  pallore, 
I"reniea  lui  carro  tra  vergogna,   e  fdcgno. 

NeirappUulo  commi,  nello  flupore 

Dir  ciafcuno  s'  ud-a  :  Quanto  era  degno 
D'un  verace  trofeo  sì  chiaro  ardore! 


ABBANDONO    DI    CONFORTO. 

/orrei  piangere  alfin:  ma  fpunta  appena 

bu  gli  occhi  il  pianto,  e  non  vien  iìilla  alcuna  ; 
E  nel  tondo  del  cor  mugge  la  piena , 
Come  in  orrido  mar  nera  fortuna . 

Se  cerco  m^  terra     Ahi!  che  d'inganno  ^  piena, 
ìL  non  V  e  fede,  né  piet^i  veruna  • 
Se  miro  il  Ciel ,  Ahi  più  terribil  fcena! 
Notte  lo  copre  tempefrofa ,  e  bruna  . 

Cosi  tento  da  diverfi  flrali, 

(Chi  penfarlo  potria  ?  )'chiufe  ho  le  porre 
hin  dello  stogo  a' miei  dolor  mortali: 

E  l  alma  anch' elTa  fra  crudei  ritorte 
Odia  la  fua  prigion  ;  che  in  tanti  mali 
i-orle  larebbe  mmor  mal  la  morte. 

ALU 


(  I^  ) 

A    L    L'      ANIMA 

Terror    dell'  Inferno» 

>rrto  le  porte  del  derifo  Inferno 

Milcr'  alma  volgendo  un  j^uardo  addietro, 
Qua!  lar.\  di  tue  voci  il  ÀcbiI  metro 
In  faccia  al  guado  del  lamento  eterno? 

Ecco  i  folli  piacer  Iparfi  difcemo, 
Siccom'  onda  del  mar ,  o  fragil  vetro  : 
Clii  mi  toglie,  dirai,  al  career  tetro, 
Chi  mi  torna  pictolo  al  Cicl  luperno^ 

Ma  r  inutil  pcnfier  preda  di  morte. 
Rotto  far.\  con  ifpietato  gioco 
Da  rei  minirtri,  a  cui  tocc.ifli  in  torre 

E  al  tuo  piombar  nel  rcncbrofo  loco 
Suonerai!  chiufe  con   fiagor  le  porte, 
E  udrai  gridarfi  :  Ercrnitade,  e  Fuoco» 

ALLA      SORTE. 


JLJiiUmi  perfida,  ìrgrata,  iniqua  forte. 
Dove  poitaOi  il  ben  ,  che  tanto  amalr" 
Sei  più  rapace,  e  più  rapace  afTai 
Che  non  la  dura ,  ineforabil  morte . 

Or  compi  i  tuoi  difegni  ,  e  le  ritorte 
Tutte  d'intorno  ini  ravvogli  omai  : 
Pia^^rc ,  o  fo^)irar  non  mi  vedrai  ; 
Sarai  più  fiera",  cJ  io  farò  più  forre. 

T         \  m  1.  czXO  al  mar  tra  flutti  rei , 
ti.i  Henri  di  qiulchOrfa  pi'»  Idegnata, 
Ramiiìenrer^  lo  ffato,  che  '^     ' -i . 

Di'b,  che  tutto  mi  toglievi  ;    j —- -  • 
Diro  ...  ma  nb,  e!  e  io- fé  i  fdegni  m 
Potiian  placet  il,  quefla  forra  irata . 


(  '7  ) 


PER     MONACA. 


V 


idi  Amor  fenza  benda  in  In  la  via 
Spremer  con  rabbia  da  begli  occhi  il  pianto. 
Scalzo  il  piede  rcnea,  laccio  il   manto, 
E  la  fronte  col  crin  fparfo  copria. 

Poi  vidi  molte  Donne  in  compagnia 
Andar  riftrette  T  una  all'altra  accanto; 
Qual  rotte  gemme  avea  ,  qual  oro  infranto, 
Qual  con  un  gruppo  di  capei  venia. 

Io  chiefi  una  di  lor  :  Qual   <i  del  voflro 
Lugubre  pianto  la  cagion  ?  Et!  ella 
Non   mi  rilpolc ,   ma  fegnommi   un  Chiofìro. 

Ivi  rhiu£i  in  bel  velo  una  Donzella 

Premea  col  piede  gli  ornamenti,  e  To/lro. 
Quanto  Amor ,  quanto  perde  il  Mondo  in  quella  ! 


SDEGNO   CONTRO   LE    MUSE. 


Impie  Mufe  giurai  ,  <:he  ai  vofìri  allori 
L'  orme  mai  più  non  volgerei  del  piede  ; 
Giurai  d'infranger  Parco,  e  firv'i  fede, 
Ch'  io  non  curo ,  e  non  pregio  i  volìri  amori  ; 

E  ben  n'  ebbi   ragion ,  fé  tra  i  furori , 

Fra  r  ambalcie  d'  un  duol ,  eh'  ogni  altro  ^ccde , 
Niuna  ,  o  ingrate  di  voi  ,  niiuia  li  diede 
A  dar  pace ,  o  conforto  a  miei  martori . 

Or  pentito  non  fon  :  ma  pure  ai  canto 
Torna  la  lingua  Innavveduta  ,  ed  io, 
Perfide ,  temo  di  piacervi  intanto  . 

Ma  fegua  pur  la  lingua  il  fuo  desìo, 
Canti,  ma  di  cantar  fi  faccia  vanto 
V  empie  Mufe  di  Pindo ,  e  V  empio  dio . 

B  A    GÈ- 


(i8  ) 


A     GERUSALEMME. 


V^u.indo  fu  i  colli  onde^rgeranno  al  vento 
L' Aquile  invitte  del  fatai  flraniero , 
E  il  fuon  delPuni^bia  dell' Roman  deflriero 
Neil'  imbelle  Giudeo  porrà  fpavento  . 

Quando  nei  figli  fazieranno  a  Aento 
Le  madri  il  dente  difperato  ,  e  fiero, 
Allor  vedrai  del  tuo  crudel  penfìero, 
Vedrai ,  Sionne ,  allora  il  reo  talento . 

Dove  fon  le  tue  mura  ,  e  dove  il  Tempio  ? 
Udite  ornai  della  Città  crollata 
Tra  grida ,  ed  urli  rimbombar  lo  fcempio  h 

E  appena  un  fafìb  refla ,  o  fventurata , 
In  cui  s' incida  per  eterno  efempio  : 
Ecco  gli  avanzi  di  Sionne  ingrata. 


Su    LO    STESSO    Argomento. 


uon  prefTo  i  giorni  della  gran  vendetta, 

Son  preflb  i  giorni  della  tua  ruina; 

Già  l'Aquila  Romana  a  te  s'affretta; 

Trema  Giordano,  trema  Paleflina. 
Svenafìi  il  tuo  Signor,  o  flirpe  infetta. 

Su  quella  rupe,  che  è  a  Sion  vicina. 

Grida  la  rupe,  che  il  fuo  fcempio  afpettaj 

Trema  Giordano ,  trema  Paleftina  . 
In  chi  più  fpera  dopo  l'empio  ecceffo. 

In  chi  confida  il  popolo  infedele  ? 

Dov'è  il  fuo  Dio,  che  a  lui  fu  fempre  appreflb«? 
Non  fi  a  ficuro  dal  acciar  crudele 

Aitar,  ne  Tempio;  che  fu 'l  Tempio  ifteffo 

La  Giuflizia  fcolpj  :  pera  Ifraele, 

PER 


(  ip  ) 

PER  LA  STATUA  ^Q^UESTRl£ 

DI      FRANCESCO     II L 

Duca    di    Modena. 

Viualor  volgendo  a  quefte  mura  il  piede 
II  peregrino  nell'  età  futura 
Meravigliando  andri  T  eccelfe  mura, 
A  cui  pari  girando  il  fol  non  vede . 

Tu  grand'  Aquila  auguHa ,  a  cui  già  diede  - 
L' Edenfe  gloria  il  Ciel  benigno  in  cura^ 
Guidalo  di  Francefco ,  o^e  ficura 
Dagli  anni ,  e  dall'  obblio  i'  effigie  fiede 

Ecco,  digli  in  tua  lingua,  a  chi  la  gloria 
Modena  debbe,  e  'l  rabbellito  onore  i 
Ecco  l'  Eroe  degno  di  lunga  ifloria . 

Vive  fu  queflo  marmo  il  mio  Signore  , 
Ma  più  vivrà  nella  fedel  memoria 
Del  popol  grato ,  e  nelP  eterno  amore  é 

ALLE   Guardie    del   Sepolcro 

DI      GESU^      CRISTO. 

vJià  fpirò  fu  la  Croce  un  Innocente 
Oflia  infelice  di  sfrenato  fdegno . 
Sarà  ficuro  ornai  d' Auguflo  il  regno, 
N^  più  vedremo  il  Farifeo  dolente . 

Ah  !  che  ne  teme  ancor  nelP  empia  mente 
Del  cieco  Ebreo  V  imperverfato  ingegno  • 
Ecco  dell'alta  fua  viltade  in  fegno 
Alla  tomba  d' intomo  armata  gente  . 

Empi,  fé  Dio  non  e,  perchè  temete? 
E  s' egli  ^  Dio ,  come  frenare ,  o  fìoltl , 
L'onnipotente  fuo  vigor  potrete? 

La  cieca  invidia  centra  lui  v'ha  fciolti, 
E  dell'  invidia  pur  in  preda  fiete , 
Se  incrudelite  contro  i  sia  fepolti» 

B     2  PER 


e   20    ) 

PER       MONACA. 

Parla  la  Candidata  allo  Zio  ,  di  cui  prende  il  nome , 
in  riconofcenza  dell'  amore  ,  con  cui  V  avea  cuftodita 
dopo  la  morte  immatura  de'  Tuoi  genitori . 

*  oichè  morte  i  parenti  ambo  m'uccife 
Sulle  fquallide  porte  di  mia  vita  ; 
Per  te  crebbi ,  a  te  fui  cura  gradita , 
Sinché  ai  teneri  affetti  il  cielo  arri  fé . 

Ma  lo  Spofo  celefle  mi  divife 

Dal  tuo  fianco,  e  mi  volle  alfìn  romita; 

Penfa  nella  durilfima  partita, 

Di  qual  pena  il  mio  petto  amor  conquife  « 

Ma  così  piacque  al  ciel!  Tu  quefle  chiome 
Ritieni  intanto ,  Tempre  vivo  oggetto , 
Ch'  io  porto  per  memoria  il  tuo  bel  nome , 

Che  fé  poi  con  quel  nome  il  mio  Diletto 
Vorrà  fpefTo  chiamarmi,  allora,  oh  come  | 
Io  verrò  rammentando  il  noftro  affetto  • 


DONO      RICUSATO. 


\J  Pargoletto,  che  in  aprica  riva 
Cogliendo  vai  le  pallidette  viole 
Per  farne  poi  corona  all'  alma  Diva , 
Che  madre  è  in  Cielo  dell'eterno  Sole. 

Tu  l'effìgie  ne  miri,  e  ti  par  viva, 
E  ti  penfi  d'  udir  le  fue  parole  ; 
Ma  s'ella  ti  pari  affé ,  Ahi,  che  giuliva 
Quell'alma  non  faria,  ficcome  fuole  . 

O  Figlio,  direbb'ella,  il  tempo  e  prefTo, 
Che  a  Sirena  mortai  piena  d' orgoglio 
Porgerai  fconofcente  il  dono  iflefTo . 

Ma  Te  romper  vorrai  nel  duro  fcoglio 

Se  già  il  cuor  non  paventa  al  fiero  eccefìo, 
Prendi  fin  d'ora,    che  i  tuoi  fior  non  voglio, 

PER 


(.1  ) 

PER    UN    GONFALONIERE 

DI     Giustizia. 

*  allade  un  giorno ,  é  la  fedele  Aftrea 
Aveano  lire  al  Tribunal  di  Giove  5 
Che  ciafcuna  di  lor  Tue  belle  prove 
Moflrar  fu  '1  Reno  a  paragon  volea . 

Fu  già  quefìi  mia  Sede  (  una  dicea  ;  ) 
Or  cacciata  ne  fono ,  e  non  so  dave  . 
Ma  per  me  fopra  lui  la  pace  piove . 
(  Era  quello  il  parlar  dell'altra  Dea.  ) 

Mirolle  Giove  ,  e  rivolgendo  il  dito 
Verfo  il  novello  Dittaror ,  deh  fia, 
Lor  dille,   il  vollro  gareggiar  fornito. 

In  lui  folo  d'  entrambe  il  regno  fìa  , 
E  nel  vano  Tuo  cuor  godrete  unito, 
Quanto  niuna  di  voi  fra  mille  avria . 

AVVERSITÀ', 

CHE      AVVELENA      TUTTI     I     PIACERI* 

•Je  pietofo  tra  i  rami  il  vento  fpira  j 

Se  mormora  un  rufcello  in  fra  le  fponde  j 
Col  vento  ,  col  rufcello  fi  confonde 
Il  fremito  del  cor,  ch'alto  fofpira . 

Quanto  l'occhio  all'intorno  ofìerva,  e  mira 
Tutto  angofcia,  e  terror,  e  noja  infonde. 
Mi  vengono  in  dìfpetto  i  fiori,  e  l'onde, 
E  le  gregge ,  e  i  pafìor  mi  fono  in  ira . 

Pur  mi  rammento,  che  nei  dì  felici 

Correa  per  gli  occhi  all'  alma  un  bel  diletto 
Alla  villa  dei  fior ,  dei  lochi  aprici . 

Ma  l'animo  dai  mali  intorno  flretto 
Crefce  nel  fuo  dolor  i  fuoi  nemici  , 
E  non  sa,  che  penfar   noja,  e  difpettoj 

B    s  LA 


(  ^^^  ) 


LA      SPERANZA. 


Una  Donna  leggiadra,  a  cui  fu'l  vifo 
Arde  il  color  del  più  fiorito  Aprile, 
E  nel  mover  degli  occhi,  e  nel  virile 
Portamento  difcopre  il  Paradifo , 

Fatta  e  mia  guida  ,  e  con  foave  rifo 
Ripetendo  mi  va  :  non  efler  vile  , 
La  man  mi  flende  ,  ma  la  man  gentile 
Poi  ritira,  e  trafcorre  all' improvvifo  . 

L'  altr'  jer  mi  difle  :  La  Speranza  io  fono  : 
Non  penfar  di  raggiugnermi  più  mai, 
Se  mi  laici  una  volta  in  abbandono . 

Lafciarti  a  me  s' afpetta ,  e  allor  godrai 
Il  beato  piacer,  di  cui  ragiono. 
Quel,  che  pur  brami,  e  ancor  non  brami  affai . 


PENSIERI. 


Won  e  querto  quel  loco,  e  quclP arena, 

Dove  ,  o  gr^n  Madre ,  il  nome  tuo  fegnai  ì 
Fu  pur  fu  r  alba ,  ed  or  farebbe  affai , 
Se  qualche  nota  io  vi  fcontrafìi  appena. 

Ah  !  cne  in  riva  infedel  d'  armenti  piena 
Nulla  e  ficuro,  e  no '1  farà  giammai  i 
E  fconfigliato  nel  fidarmi  errai. 
Perchè  il  Ciel  v'  è  tranfluillo ,  e  V  ombra  amena  , 

Ma  Filli  pofcia,  e  Liciaa  diranno, 

Che  vi  portano  impreffa  in  mezzo  al  feno, 
E  fuor  che  voi  altro  penfar  non  fanno  f 

Se  mille,  e  mille  nel  lor  cuor  penfieri 
Entrano  pieni  di  mortai  veleno, 
t  più ,  che  b^lve  ingiuriofi ,  e  fieri  ! 

3L.e 


(  1^  ) 

LE     Tortore, 
PER  LA  PURIFICAZIONE  DI  MARIA. 
PER     Dialogo.  -% 

vJ  ineHe  Toitorelle,  che  £^emere 

Sopra  l'ara,  in  cui  v'otVre  og£^i  Maria, 
Con  quel  gemere  ornai,  che  dir  volete? 
Qnal  è  il  vofìro  dolor ,  dite  qual  fia  ? 

Sallo  il  Ciel ,  fé  noi  fummo  manfuete 
Menrr' Ella  per  noi  fole  amor  nutria. 
Or,  non  fappiam  perchè,  ambe  vedete, 
Che  in  queflo  loco  crudelmente  oblia  . 

Deh  vi  confoli,  che  fulPara  eletta 

Ella  voi  pole ,  e  a  un  sì   bei   nodo  a\^infe 
Come  cola  a  fé  cara,  e  a  Dio  diletta. 

Ma  diteci,  qual  legge  a  ciò  la  ftrinfe  ? 
Legge  per  lei  non  v*  era  ,  ma  più  ftretta 
Legge  d'amor,  e  d'umiltà  la  vinfe  . 


DILAZIONE  DEL  BENE  ASPETTATO . 


\J  notte,  e  della  notte  ombre  ferene. 

Che  fotto  le  frefch' ali  il  Giel  cuoprite, 

Gli  alti  lamenti ,  e  le  querele  udite  , 

Ch'  io  fpargo  in  quefle  abbandonate  arene  . 

Già  il  Sol  s'afcofe,  e  l'Infocate  vene 
A  lui  bagnò  la  cerula  Anfitrite . 
Ma  il  Sole  tornerà  :  ombre  fmarrite, 
Io  vedrò  dileguarvi  al  Sol  ,  che  viene  . 

Solo  a  me  forte  eguale  il   Ciel  non  diede  : 
Son  tant'anni  ch'io  piango,  e  chiamo  il  Sole, 
Ne  l'Alba  ancora  roffeggiar  fi  vede. 

E  la  voce  mi  manca,  e  le  parole, 
E  la  Speranza  ritraendo  il  piede 
Grida ,  eh'  è  tardi ,  e  che  indugiar  non  vuole . 

B    4  IL 


(H) 


/ 


IL      VERNO. 


vJià  il  Verno  col  nevofo  opaco  manto 

Cuopre  la  terra,  e  "*!  Ciel  fereno  ofcuraj 
E  l' infenfata  pallida  natura 
Neir  aire  grotte  fi  ritira  intanto . 

Ahi  che  farò.'  Non  più  compagna  al  pianto 
Fugge  Fonda  del  rio,  che  il  gelo  indura: 
Ne  del  carcere  fuo  fra  V  auree  *nura 
La  bella  Filomena  alterna  il  canto . 

Dunque  mentre  il  nembofo  Aufìro  fi  fcioglie 
D'uopo  e,  ch'io  pure  in  iagrimolo  flile 
Verfi  l'aftanno  delle  interne  doglie. 

Verrà  poi  Primavera,  e  il  crin  gentile 
Di  nori  ornata  adombrerà  di  foglie  . 
O  lempre  lieto,  ed  alpettato  Aprile! 


PER   LAUREA   IN    MEDICINA- 


v>ur\'o  fui  remo  dalla  Stigia  fponda 

Volgea  la  prora  il  pallido  Nocchiero, 

E  le  Febbri,  e  de' Morbi  il  gregge  intero 

Lento  traea  per  la  palude  immonda. 

Quando  velato  d'Apollinea  fronda 
S' oppofe  Olinto  dolcemente  altero, 
Fremer  s'  udì  l' orrida  turba ,  e  il  nero 
Lacero  legno  vacillò  fu  Tonda. 

Tremar  le  Febbri  ,  ed  anelar  s'  udiva 
L' Afma  più  forte,  e  /a  Podagra  allora 
Rimafe  pel  timor  di  fenfo  priva  . 

E  bestemmiò,  ma  invali,  Caronte  ancora, 
Che  collo  fieno  incarco  all'altra  riva 
Dovè  di  nuovo  rivoltar  la  prora. 

IL 


(^5  ) 


IL    PENSIER    DELLA  MORTE. 


etra  Malinconia,  che  col  funeno 
Penfier  di  Morre  ini  liedi  da  canto, 
Tu  ti  diletti  nel  mio  largo  pianto 
Bagnarti  il  vilo  contraffatto,  e  meflo. 

Ma  legni  pur,  (egui  crudele  in  quefio 

Coftume ,  ond'  hai  tanta  baldanza  ,  e  vanto  ; 
Ch'io  lui  tuo  fdegno  mi  follevo  intanto, 
E  dei  folli  penfier  mi  purgo,  e  fvefìo . 

Per  te  già  T  ombra  d'ogni  ben  mi  fpiace, 

Gloria,  e  fama  non  curo,  e  in  mezzo  agli  agi 
Trovar  non  so  la  lolpirara  pace  . 

VA  pur  malinconia,  fcorri  i  palagi, 
E  le  fianze  de'  Re  penetra  audace , 
Che  bramabili  fono  i  tuoi  dilagi . 


RIBELLIONE  DEL  CORPO    PUNITA. 


vÌJ'Iit^ìo  ufcirò  dal  carcere  mortale 

Per  volar  lieto  alla  magion  di  Dio , 
Parmi ,  che  debba  dir  lo  fpirto  mio 
Volgendo  l'occhio  alla  fua  fpoglia  frale: 

Ecco  milero  corpo,  io  fpie?;o  l'ale, 
E  tu  ten  reOi  in  quel  efiglio  rio. 
Oh  quanto  lieto  del  mio  ben  fon  io, 
Che  fortii  della  cieca  ombra  fitale  ! 

Così  dirogli,  e  in  così  dir  mi  pare, 
Che  il  freddo  corpo  fìenderà  la  mano , 
Ed  a  lalir  meco  mi  vorrà  pregare . 

Ma,  poich'egli  fallace,  e  fempre  infano 
Cercò  tradirmi  con  fue  frodi  amare, 
Giuflo  è  che  fparj'a  i  fuoi  lamenti  inviano  . 
^  VAN. 


(z6) 


VANTAGGI   DELLE    AVVERSITÀ' 


lo  pi.in{;o  in  quefìa  valle,  e  non  ho  lieta 
Di  fanti  dì,  che  van  volando,  un'ora; 
E  r  anima  fmarrita  fi  fcolora 
Dov' altri  il  core  deliziando  accheta. 

Pur  non  rivolge  alla  celefìe  meta, 
Stolta  infelice ,  i  luoi  penfieri  ancora , 
Ed  afpettando  alcun  piacer  dimora 
Nelle  lue  pene  l'anima  inquieta. 

Folle  non  sa,  che  il  Tuo  Signor  di  fiele 
Le  condlfce  i  diletti ,  onde  pentita 
Rivolga  a  lui  le  combattute  vele. 

MiTera   lei,   fé  fianca  P  infinita 

Pietà  la  ceda  a  quel  piacer  crudele, 
Che  pien  di  morte  iufingando  invita. 


L'ASSUNZIONE   DI  MARIA. 


Uà.  poi  che  morte  col  crudel  fuo  dardo 

Ruppe  il  bel  fen  dell' immortai  Guerriera, 
Alla  tomba  di  lei  tornava  altera 
SpePe  fiate  a  confolar  Io  fgnardo . 

Ma  quando  al  terzo  Sol  il  pib  gagliardo 
Colà  movea  piìj  dell' ufato  fiera, 
Videla  dall'Avello  all'alta  Sfera 
Ulcir  fpiegando  il  candido  Stendardo. 

E  tanta  U  bellezza,  e  tanro  in  lei 
Fu  lo  fplerdor  delle  fembianze  elette , 
Che  pot^  fino  innatnorar  cofiei . 

Fermo  la  morte  il  paffo,   e  immobii  {\ettc 
A  non  pii)  yi^.i  atti  correfi ,  e  bei , 
E  le  cadder  dì  wm  U  ^ue  faette . 

Sv 
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Su    LO   STESSO    Argomento. 

JVla  1  Sacri  Spirti  cielT  Eccella  Corte  , 

Ch' eran  per  guida  ali' imiìiortal  Reina, 
Alto  dal   Ciel  ^ridarò  :  o  Morte,  o  Molte 
La  tua  celenc  imperadrice  inchina  . 

Com'uom  a  terra  colle  guance  Imorte 
Air  irTipro\^-ila  folgore  ruina, 
Tale  alla  voce  fovrumana,  e  forte 
Colei  proOroffi  con  la  fronte  china. 

Indi ,  fermato  il  palTo  ,  a  lei  Maria 
Volfe  la   faccia  lunìinofa,   e  chiara; 
E  balìa  >  difle ,  alla  vittoria  mia . 

Tu  folo  ad  efler  men  fuperba  impara , 
E  fegno  fol  di  tua  fcontìtta  fia 
L' efler  quindi  più  mite  ,  e  meno  amara  » 


MORTE     PIACEVOLE. 


lo  ti  guardo  luperba,  e  non  ti  temo 

Benchc  ad  altri  tunefla  ing' ara  Morte , 
Anzi  ch'io  fpero  di  trovar  mia  forte. 
In  quella  vifta  del  momento  er^remo . 

Allor  quert'Alma,  per  cui  tanto  or  tremo, 
Ufcirà  delle  vie  lubriche,  e  torte, 
E  fpero,  che  farà  fatta  conforte 
Alle  delizie  del  Fattor  Supremo. 

B«n  so,  che  ii-certo,  e  perigliofo  ^  ii  varco, 
E  a  doppio  fì:i  troppo  diverfo  ei  mena , 
Nb  gir  fi  puote  con  terreno  incarco . 

Ma  gli  amari  miei  ài  condotti  in  pc^e, 
E'I  cor  d'ogni  rimorfo  al  fin  gii  fcarco 
A  fi  dolce  fpera:  mi  daii  più  lena  . 

^  ^  ABI. 
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ABITO    VIOLENTO. 


s 


peflb  r  alma  pentita  In   le  ritorna 

E  in  mezzo  al  pianto  folpirando  dice  : 

Deh  ritirati  ornai,  alma  infelice, 

Da  quella  via,  eh' è  per  tuo  mal  sì  adorna* 

Ma  la  carne  perverla,  in  cui  foggiorna, 
Opponfi  a  lei  con  arte  ingannatrice  ; 
E  ritienla  alP antica  alta  radice, 
Si  ch'ella  fen  confonde,  e  fé  ne  fcoma. 

E  pur  porca  quefl'alma  a  fuo  talento 
Domar  della  rubella  il   fiero  iflinto, 

0  dannarla  alle  pene,  ed  al  tormento. 
Ma  poiché  pisf"^»  ^  vii  non  ha  refpinto 

1  primi  afTalti ,   or  troppo  tardi  a  fìento 
Vincer  potrà  chi  lei  sì  fpafTo  ha  vinto. 

Per      la      Nascita 

DI      GESÙ'      CRISTO, 

Wò  che  queOo  non  era  il  volto,  in  cui 
Sovra  Gomorra  il  grande  Iddio  difcefe  i 
Nt  tal  fu  quando  fotto  V  onda  flcfe  , 
Barbaro  Egitto,  i  carri,  e  i  duci  fui. 

Mille  nembi,  e  procelle  intorno  a  lui 
Erano,  e  mille  arre  faette  accefe . 
Or  de*  nembi,  e  de*  venti  egli  airoffefe 
EfpoHo  giace ,  ed  al  furore  altrui  . 

E  il   PaOore  T  adora ,  e  paglia  e  fieno 

E*  il  fuo  gran  trono,  e  fconofciuta  Madre 
Fra  vili  fafce  lo  raccoglie  al   feno . 

E'  ver  :  ma  intanto  alle  tartaree  fquadre 
Terror  infonde ,  e  di  dolcezza  pieno 
D*alto  Io  mira,  e  gli  fa  plauu)  il  Padre. 

IL 
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!L   TARDO    PENTIMENTO. 

IVlirer'alma  perduta,  allor  ch'andrai 

Alle  porte  del  crudo  orrido  inferno, 
E  daiin.ita,  e  lonimerla  in  fuoco  eterno 
Non  avrai  più  falute,  o  Ipeme  ornai. 

Mifer'alma  infelice  allor  dirai: 

Troppo  tardi  il  mio  mal  Holta  difcerno  , 
Era  tempo  miglior ,  quando  il  Superno 
Dio  mi  parlò  pierolo  ,  ed  io  peccai . 

Alle  tue  orecchie  una  importuna  voce 
FuneOamente  griderà:   rei  dlffi, 
Che  t'virpctrava  quello  (cempio  atroce. 

Tu  che  ùrai  r  chietier  pietade  allora? 

Ah  che  non  v*<^  più  tempo  in  quegli  abbilTi  ; 
11  tempo  e  quello,  e  guai  fé  tardi  ancora! 

LA        CoNCtZIQNi. 

DI         MARIA. 

•^1  crudo  Serpe,  che  da  prima  apparve 
Per  graii  ruina  de' Mortali  ad  Eva, 
Nel  primo  inflante  di  Maria  moveva 
Air  affai to  dì  lei  Tempie  fue  larve. 

Ma  poiché  quella  centra  lui  comparve  , 
Che  tutto  il   Ciel  per  fua  difefa  aveva; 
Com'Olle,  che  relpinta  il  campo  leva, 
Vinto,  e  confufo  dileguolTi,  e  fparve  . 

Ed  ai  compagni  fra  ruggiti ,  e  lai 
Aimc  gridò,  che  la  minaccia  antica 
Del  nollro  fcempio  è  per  compirli  ornai  , 

Ne  dubitare  già  ,  le  il  ver  vi  dica 

Ch'io  ben  vidi,  e  conobbi,  anzi  provai 
ì  primi  fdegni  della  mia  neiiùca. 

PAR- 
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PARTENZA 
DA     Luogo     amato. 


D 


eh  l.-ifcl.ltemì  in  pace,  o  care  Sponde, 
Del  diletterò,  e  lucido  Santeino. 
Perche  far  del  mio  cor  sì  rio  governo , 
Se  troppo  amai  le  voflre  limpid'onde? 

Lungi  da  voi  non  ho  piìi  pace  altronde. 
Ma  tutto  parmi  ombra,  procella,  e  vento  i 
E  i  voiìri  cari  i^reggi  ancor  difccrno, 
E  eli  arbor  voflri ,  e  le  dilette  fronde  . 

Ben  so,  che  qucflo  gloriofo  Reno 
Alza  la  teOa  torrcggiante  ,  e  dice  : 
Perche  tanto  difprczzl  il  mio  bel  fono? 

Ma  flolto  I  a  lui  chi   Tonor  fuo  difdice  ? 
lo  nò  :  ma  privo  d'  un  sì  bel  terreno 
Ciii  non  poffo  piìi  altrove  cfTer  felice. 


LA     MALINCONIA. 


erra  Malinconia  fi  a  1'  atre  braccia 
Talor  mi  fìriiige  più  fredda,  che  nevci 
Indi  in  me  s'  abbandona  ,  e  '1  corpo  greve 
Al  mio  corpcj  congiunge ,  a  faccia  a  faccia  . 

Poi  con  tenaci  nodi  in  le  m'allaccia, 

Tanto  eh*  io  temo  effcme  oppreflb  in  breve; 

Ne  gii  vuole  coftei  farfi  più  lieve 

Per  Ta^^riroare,  o  per  pregar,  ch'io  faccia. 

Airìn  fé  (leda  entro  me  Oerfo  infonde, 

Ma-x)  a  man  ,  braccio  a  braccio ,  e  piede  In  piede  > 
E  '1  torbido  Tuo  fangm  al  mio  confonde  . 

Quindi  s' alcun  mi  fcuote?  f>  mi  richiede, 
Ella  parla  per  me,  diti  rifpondc, 
Anzi  pu£  per  me  fol  penu  e  vede. 

*^  CON- 
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CONrORTO    NEI    PERICOLI. 


lo  vò  per  una  via  Oretta,  e  l.JTofa , 

E  '1  fiinor  vienimi  lolpetrolo  al  fianco, 
E  giurdo  al  deflro  ,  e  guardo  al  Iato  manco 
Con   pie  treniaiire  ,  e  taccia  p.iurola . 

E  s'io  lento  rugghiar  faccia  rabbiola, 
Che  fammi  divenir  (|ual  cera  bianco, 
Dietro  mi  volge  Ipaventato,  ed  anco 
Altra  Fera  m'c  dietro,  e  più  nojofa . 

Ma  non  lontano  odo  foave  canto , 

Cetere  e  fl.iuri   in   una  riva  amena,  y 

Che  fanno  all' alma  un  lufin^hiero  incanto. 

Pur  feguo  il  mio  fentiero,  e  la  mia  pena, 
Che  ancor  cogli  occhi  torbidi  di  piaiuo 
Scopro  r  orme  divine  in  fu  l' arena  . 


EMPIETÀ^    DELT;U0M0. 


vJrido  all'orrida  morte:  Empia  che  fei  ! 

Tal  fete  hai  dunque,  e  sì  crudel  furore, 
Che  pietX  non  ottien  T  alto  Fattore 
D.i  Idegni  tuoi  sì  Iconfigliati,  e  rei  ? 

Dunque  (  ne  forfè  innorridir  ti  dei  ì  ) 
Per  opra  di  tua  maiìo  un  Dio  fi  mor?. 
Che  la  terra  creò,  che  di^  fplendore 
Al  Sole  e  agli  aftri  rilucenti  e  bei  ' 

Ah  tu  fei  d'einpiet!l,  rilpondc  ,  il  nido! 
Tu  lo  Orale  mi  delli  ,  e  fu  talora 
Ti  riprovi  a  tentar  il  colpo  infido  . 

A  quelle  voci  io  mi  confondo  allora  : 

Poi  gli  occhi  innalzo,  e  deh  Signor  io  grido, 
Come  t'  uccifi ,  e  noi  conoUo  ancora  ^ 

FOR. 
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FORZA  DhLLA   PERVERSA  EDUCAZIONE,  t 


J\ acque  a  Filli  ,  e  Dorindo  un  pargoletto 

jeri  fui  far  della  novella  aurora  ; 

Amor  Tel  folle  in  braccio,  e  mi  vien  detto, 

Ch'  un  Amorino  b  il  bambinello  ancora . 
Ma  già  fiero ,  protervo ,  e  rdcgnoferto 

In  quel  feno  s' e  fatto  in  sì   poch' ora . 

A  fchirtb  ha  il  latte  del  materno  petto , 

E  le  braccia  ad  amor  rivolge  ognora. 
Ma,  fé  crcfcendo  nell'infame  feno 

Giunga  il  fanciul  di  gioventude  al  fiore, 

E  fugga  i  genitori  ,  e  fcuota  il  freno 
Vedrà  la  partorella,  ed  il  paflore, 

Ma  troppo  tardi  allor,  le  ciechi  fieno, 

A  fidarfi  così  del  cieco  amore  . 


PIACERE    INNOCENTE, 


Il  mormorar  dell'acque  in  fra  le  fpondc, 

E  M  pianger  degli  Augelli  in  fui  Mattino 

Fannomi  da  miei  fenfi  pellegrino, 

Sì ,  eh'  io  non  fpero  più  diletto  altronde . 

E  dico  :  quanto  mai  fieno  "ioconde 
L'armonie  dello  Stuol ,  ch'i  a  Dio  vicino} 
Se  il  fon  così  d'un  rivo  criOallino, 
E  deiraura,  che  freme,  e  gli  rifpondc! 

Pur  v'ha  chi  dietro  al   foon  d'empie  Sirene 
Corra  forprcfo  da  fatale  incanto 
Per  viver  poi  di  lagrime ,  e  di  pene  ! 

Oh  nofìra  mente  fempre  folle  !  Oh  quanto 
Fora  meglio  condur  Tore  fercnc 
Ai  fuon  d'un' onda,  o  d' augelktti  al  canto  f 

S  P  E- 
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SPERANZA 
NELLA    Divina    Misericordia. 

[.ueirUfignuol ,  che  va  tra  fronda,  e  fronda 
Dolcemenre  cantando  primavera  , 
Par  che  dicami  al  cor:  confida,  e  Ipera, 
Che  di  pierotie  il  ruo  Signor  abbonda. 

Anch'  io  deil.1  fì.ioion  afpra  infeconda 
L' ire  foflèrfi ,  e  la  poffan/a  altera  : 
Or  mi  lice  fcherzar  da  mane  a  fera, 
Pafcer  ne' campi,  e  dilTetarmi  alTonda, 

Anzi  ogni  erba,  ceni  fior  in  fiio  linguaggio 
Da  duri  ceppi  del  rio  gel  difcioira 
A  fpcrare  nel  Cicl  mi  fa  coraggio  . 

Tu  dunque,   mifer'tima,  a  lor  rivolta 
Apri  gli  occhi  ficuri  al  nuovo  r.iggio , 
O  d'un' Erba,  e  d'un  fior  farai  piìj  /lol'a 


BELLEZZA    DI    MARIA. 

y o  penfando  tra  me.  Vergine  bella, 

Perche  so,  che  nuli' altra  b  bella  tanto, 
Qual  (ia  r  immagin  di  quel  vilo  fante. 
Cui  lodando  fi  perde  ogni  favella. 

E  mi^  dipingo  la  più  chiara  fiella  } 

Ch'abbia  full' altre  in  Oriente  il  vanto  : 
Ma  nò ,  che  fon  le  ftelle  il  voHro  manto  , 
Ne  voi  pari  potete  cfler  a  quella  . 

Forfè  la  Luna,  che  degli  aflri  b  duce, 
Di  sì  nova  beltà  l' immagin  fia  ? 
Ah  che  la  Luna  a'voftri  pie  riluce  . 

E  *l  Sol  ?  Ma  giunge  al  Sol  la  villa  mia, 

A*  "  *  V  • 

VOI  non  giunge,  ne  la  voftra  luce 

C:edo  che  cofa  pareggiabil  fia  . 

C  L'  A  C 
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ACCIDIA. 


iijhi  tìorl  odoroiì ,  the  nafcefe 
Colle  tenere  eiberte  per  li  prati. 
Di  frelche  gemme ,  e  di  colori  ornati , 
Cara  delizia  dell'Aprii  voi  fiere. 

Oh  quante  belle  Paflorcilc  liete 
Adornandone  il  fcn  vi  fan  più  grati  , 
E  fra  le  man  di  pargoletti  amati 
E  vezzi,  e  baci  dolcemente  avete! 

)eh  perche  non   fon  io,  com' un  di  voi. 
Che  la  mia  bella  Diva,  ch'^  nel  Cielo, 
Innamorando  piaccia  a^U  occhi  luoi? 

ila  colpa  e  mia,   che  volenticr  mi  celo 

^   Fra  le  rigide  nevi ,  e  non  fo  poi 
Rompere  i  ceppi ,  e  V  oltraggiolo  gelo . 


T.  ONTANANZA    DA    DIO. 


V 


a  Rondinella  fuor  del  patrio  tetto 
Per  volar  lungo  il  ve'de  crbofo  lido  : 
Ma  quando  torna  T  infelice  ai  nido, 
Più  non  trova  là  dentro  il  fuo  diletto . 

Guarda,  s'aggira,  e  tace,  e  fuor  del  petto 
A'hn  poi   mette  un   lamentofo  grido . 
Senza  lui  che  farà?  D'un  lieve  (irido, 
D'una  fronda,  che  move,  ha  fin  fofpetto  » 

Da  te.  Signor,  m'allontanai  anch*  io 
Per  fegui:  ciò,  che  più  diletta,  e  piace, 
E  menai  tra  bei  fiori  il  viver  mio  . 

Ma  pfiichb  ritornò  V  anima  audace  , 

E  chiamando  non  tiova  il  fuo  buon  Dio , 
Smarrita  va  fenza  tro\'ar  più  pace  . 

PE- 
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PERICOLO    NON    CONOSCIUTO. 


^n  vezzofetto ,  e  caro  PafTerlno 

Alla  lìnenra  mia  li»  i'alba  viene, 
E  alzando  il  colio ,  e  le  luci  fererie, 
Par  che  diami  cantando  il  buon  mattino  # 

Poi  va ,  e  riviene  Tempra  più  vicino , 
Sempre  g-^jo  >  qualor  paite,  e  riviene. 
Oh  s'egli  così  fcguc,  ho  certa  Ipene 
Di  farmi  prigionier  quell'  AugeUlno . 

Ma  ,  quando  in  t;Abbia  (ì  vedrA   racchi ulo  , 
Temo  non  odii  troppo  il  duro  cliglio. 
Ne  più  lieto  non  lia,  ficcome  ha  in  ulo. 

Che  le  tanto  rranquiilo  or  move  il  ciglio, 
Se  lalt.i,  e  lieto  torce  il  collo  in  lulo . 
Non  s'avvede  il  melchin  del  lao  perielio. 


DESIDERIO    D^  AMOR    DIVINO. 


Vago  Augcletto  ,  che  alP  Auguda  Diva, 
Del  Ciel  Reina,  e  mio  loave  amore  ; 
Ortri  con  aria  placida,  e  giuliva 
Fra  le  tue  mani  un  amorofo  core. 

Dinne,  fé  mai  per  me  non  relìi  p.iva 
La  tua  grand' Ara  del  dovuto  onoie, 
E'  forfc  mio  quel  cor,  da  cui  deriva 
Fiamma  gentil  di  femplterno  ardore  ? 

Ahi ,  che  tofìo  rifpor.di  al  mio  penfiero  i 
Come  puote  efìèr  tuo  quel  cor  fuggerto 
Al  vivo  incendio  d' un  amor  fincero  ^ 

Ma  s' ei  noi  può ,  tu  sì ,  che  nel  tuo  perro 
Rifcaldarlo  pot relìi  ;  ed  io  Io  fpero 
Vago,  loAve,  candido  AngioUtro  . 

C     2  PER 
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FUGA    DALLE    INSIDIE. 

Mentre  Alclno  pafìor  in  riva  alTonde 
Getta  Tanio  fallace  al  fil  (oipcio. 
Sente  d'un  groflb  pefce  all' amo  il  pcfo, 
Onde  incurva  la  canna,  e  il  fil  s'afconde. 

Ma  nel  ritrar  la  mano,  ahi,  fi  confonde, 
\'acilla  il  braccio  ,  e  fut^i^c  il  pelce  illelo  : 
Ei  per  r  impeto  folle  il  dorfo  offelo 
Sente  fui   laiìò  delle  dure  fponde  . 

Or  trifto  piange  il  mifcro  quel  giorno  , 

E  dice  :  ahi,  la  mia  forte  ho  già  fmarrira, 
Ne  mi  refìa  di  lei,  che  doglia,  e  fcorno  ! 

Ah,  non  piangere,   Alcin,  ma  il  pefce  imita, 
E  fucgi  l'amo  di  beli' efca  adorno, 
O  a  lui  fofpefo  perderai  la  vita . 

PER     LA     NASCITA 

d'    illustre     Fanciullo, 


13ella  pietà  giù  per  lo  Cicl  fercno 

Al  nato  illuftrc  Bambinel  difccnda  ; 
Porti  feco  le  fafce,  e  in  cura  il  prenda, 
Pria  che  fermi  le  piante  in  fui  terreno  . 

I  vezzi  fuoi ,  le  fue  parole  fieno 

Quelle,  che  prima  il  pargoletto  intenda, 
Sicché  lieto  le  braccia  a  lei  diflenda, 
E  le  fi  giti  caramente  in   feno . 

Ella  fui  collo  fé  lo  rechi ,  e  poi 

Nello  flringerlo  al  Zen,   Figlio,  gli  dica, 
Rammentati  di  me  nej^li  anni  tuoi  . 

Mira  il  buon  Genitor,  ia  Madre  amica. 
Imita  quefti,  e  s'altro  far  non  puoi, 
lo  farò  paga  d'  ogni  mia  fatica . 

V  A  N- 
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L'ANNUNZIAZIONE    DI    MARIA. 


R 


allegra  il  cor  ,  modcfìa  Verginella 
Ecco  che  lei  d'un  Dio  per  Madre  eletta: 
Vedi  TAngel  di  lui,  che  gi.\  s'affretta 
A  recarti  dal  Ciel  l'alta  novella. 

Ma  che  !  Te  non  rilponde  ,  e  non  favella 
Tutta  raccolta,  e  nel  luo  vel  rifìretta  ; 
Nb  perder  vuole  il  giglio,  e  fi  diletta 
Dello  flato  più  vii  di  rozza  ancella  . 

Or  noi  perduti  !   Ecco  di  reo  livore 
Sparfo  l'orrida  fronte  il  Serpe  ulcìo , 
E  gli  occhi  torCc  con   mortai  furore! 

Ah  premi  ,  o  Verginella,  il  Serpe  rio  : 
Madre  divieni ,  e  ferba  il  tuo  candore', 
E  fia  '1  tuo  Figlio,  ed  il   tuo  Spofo  Iddio  > 


L'    INNOCENZA. 


1 


o  vo  donarvi  iin  fior,  caro  Bambino, 
Dicea  Dorindo  al  pargoletto  Infante, 
Per  moHran^'i  ,  che  fon  tenero  amante 
Ui  quel  voOro  gentil  volto  divino . 

E^  queOo  un  giglio  dell' umil  giardino, 
Ma  pur  fcelto  tra  gigli  il  più  fragrante* 
Vedi  fch ietto  candor,  a  cui  davante 
Neve  ofcura  farla  di  giogo  Alpino  ! 

L'accoglie  II  Fanciullin  ,  e  non  ifchiva 
Appredarfi  ridendo  al  prato  odore  ; 
Poi  fi  volge  al  paOor  d'aria  giuliva. 

E  vorrei,  gli  die' egli,  il  tuo  bel  fiore 
Trapiantare,  o  Pailor,  perche  riviva: 
Dove  ^  rifponde  ;  ed  ei  gli  addita  il  core. 

C    g  PEFC 
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PER    LA    MORTE   D'UN    POETA 

AMICO    DF.  I.I.'  Autore, 

/iiclc  foglie,  che  d.i  fccchi  rami 
Al  vento  flcbilmenre  lulfurare, 
Quella  trifta  armonia,  quel  fuon ,  che  fife, 
Par,  ch'opni  giorno  a  lamentar  mi  chiitni . 

Io  vifTì  im  dì  (  deh  fé  v'c  alcun,  che  m'ami, 
Prenda  del  mio  dolor  bella  pietatc  ; 
Io  vilfi  un  giorno    (  ahi  ricordanze  ingrate  !  ) 
Stretto  a  quel  tronco  co'  piti  bei  legami  . 

Or  mi   ritrovo  in  una  valle  ofcura  , 
Simile  credo  afjP  infernali  chioflri , 
Fra  '1  tofco  delle  fe'pi  ,  e  la  paura. 

E  mirando,  o  gran  pianta,   i  rami  voftri 
Penfo,  ch'ebbi  con  voi  vita  fecura, 
E  ch'or  debbo  pugnar  con  tanti  mofìri  , 

AMOR     DELLA     VITA, 


lo  nacqui  a  fier  defìino,  e  meco  in  cuna 

Fummi  compagno  da  prim'  anni  il  pianto  : 
Crebbe  l'etade  adulta,  e  crebbe  intanto 
La  durezza,  e  '1  furor  di  mia  fortuna. 

P^cfi  di  poi  la  cetra,  ed  in  quefi' una 

Sperai  conforto,  e  di  gran  fama  il  vanto, 
Ma  fu  povero,  e  vile,  e  triflo  il  canto, 
Ne  rifìoro  trovai,  nb  gloria  alcuna. 

Or  la  forte  crudel  raddoppia  il  pefo, 
Ed  a  sfrondarmi  dell*  età  fiorita 
L'  unica  Tpeme  iniq«unente  ha  prcfo  . 

E  pur  (  milero  me!  )  con  tal  ferita, 
in  tante  parti,  e  da  tant'anni  ofTefo, 
AiT'O,  e  non  pofTo  non  amar  la  vita. 

AMa 


(  .^9  ) 
AMORE    DI     QUESTA    \M  T  A 

NATO     DAL     TIMORE     DEL  l'  ALTRA. 

Amo  la  vita  fliticofa,  e  dura. 

Mi  piace  il  pianto,  e  il  folpirar  frequente, 

Invidiando  l'artempara  gente, 

Ch'  a  tarda  fera  i   mefli  g'orni  ofcura . 

Pur  (o  ben  io,  eh' nna  immortai  futura 
Vita  m'alpetta  fu  nel  Cielo  ardente, 
Che  d'un  lieto  gioir  tutta  ridente 
Scolorarfi  non  può  per  nebbia  impura. 

Ma  i  falli   miei  di  sì  gioconda  fpcme 
Tolgon   la  bella  gioja  al   mio   pcnfiero , 
E  miiovongli  terror  delTore  eflreme . 

Ahi,  che  fallo  piacer  fu  quello  in  vero, 
Che  dal  Ciel  mi  divile  ,  e  turba  infieme 
Della  mifera  vita  il  corfo  intero  ! 

ORAZIO    VINCITORE, 

CHE    tJCCIDE    LA    SoRELLA. 

vJià  tra  "1  popol  feRofo  alle  fue  mura 
Il  fuperbo  Roman  facea  ritomo, 
Alto  levando  la  gran  fpada  intorno, 
Che  refe  alfin  la  liberta  fecura  . 

Sol  r  afflitta  Germana  in  ve^e  ofcura 
Piangea  le  pompe  del  trionfo  adorno . 
Par,  che  n'abbia  coOei  vergoj^na,  e  fcorno, 
Che  irata  freme,  e  far  vendetta  giura. 

S"'arrefla,  e  guata  di  furor  ripieno 
Alla  Donzella  il  vincitor  Germano , 
Poi  là  fi  volge,  e  le  frapafTa  il  fcno  . 

Mlfero  !  che  giovò  del  fangue  Albano 
Tinger  la  fpàda,  fé  volea  non  meno 
Del  luo  langue  macchiarla,  e  del  Romano! 

C    4  LU- 
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LUCIO       BRUTO 

FA     UCCIDE  RF.     I     KIC.LIUOLI     TRADITORE 

DELLA    Patria. 


R 


onu  è  tradira,  e  del  Tuo  fier  periglio 
Ambo  i  tìgli  fon  rei  per  piìi  tormento! 
Ahi,  dicea  Bruto,   intenerir  mi  Tento 
Su  la  Patria,  e  (u  V  uno,  e  P  altro  Figlio. 

Ma  rei  Ton  pure  i  Figli  ;  e  a  tal  configlio 
Forfè  in  me  confidando  ebber  talento . 
Dunque  muojano  entrambi ,  e  di  (pavento 
Sieno  a  chi  ne' perverfi  aftìlTi  il  ciglio. 

Così   Bruto  rifolve  ;  e  già  tra  dure 
Catene  al  fìer  fupplizio  ecco  la  rea 
Prole  fi  mena,  e  pende  ornai  la  fcure  • 

Su  i  cari  giovinetti  ognun  jpiangea 
Per  tenera  pietà  di  lor  h'enture  : 
Solo  immobile  il  ciglio  il  Padre  avea . 


MUZIO    SCEVOLA. 


Uiffe  a  Muzio  Porfenna  :  E  tu  nel  campo 
Delle  Tofche  falangi  ardito  entrarti  ? 
Ne  in  mezzo  a  rante  fchiere  almen  penfaflì 
Trovar  pur  folo  a  tuoi  difegni  inciampo  i* 

Ecco  fei  reo,  e  fei  del  ufo  ,  e  fcampo 
A  te  non  refta,  n^  viqor,  che  bafli . 
Deh  vedi  alfin,  che  follemente  ofafìi, 
E  gela,  e  trema  di  tant'afìe  al  lampo. 

Ahi,  che  tema?  rìfpofe  il  fier  Romano: 
Ben  fu  pari  al  mio  cor  l'alto  desìo. 
Ma  defTa  fu ,  che  s' ingannò  la  mano . 

Ed  or  purghi  il  fuo  fallo  il  braccio  mio, 
Col  fufKo  il  purghi;  e  tu  vedi,  o  Tofcano, 
Che,  fc  fon  reo,  laprò  punirmi  anch'io. 

Bk  IN- 
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Brindisi. 


{ 


o 


di  odi ,  egregio  Spofo , 
Ciò  che  Bacco  ebrircilofo 
Per  te  m'apre  in  qucfìo  dì. 

Odi  pur  .   .  .  Ma  che  dirò  ? 
GiA  di  menre  fi  iu^gì 
Ciò  che  Bacco  v'  ilpirò  . 

Odo  folo  il  fier  vagirò 
D'  un  feroce  Pargoletto  , 
Miflo  all'orrido  nitrito 
Di  magnanimi  deflrier. 

Entro  il  capo  mi  riluona 
Romor  d'  arme  ,  e  cavalieri  ; 
Di  trionfi  fi  ragiona 
Nel  mio  fervido  pender. 


LA. 
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LAMENTO    DI      TIRSI. 

ELEGIA. 

U  folitario  bofco ,  ombre  quiete, 

Rivo  che  baffo  mormorare  alcolto, 
Quanto  opportuni  al  mio  dolor  voi  fictc  f 

Io  porto  il  cor  tra  mille  mali  avvolto . 
Tronchi,   fé  mai  vedermi  iHi  dì  potefte. 
Vi  farebbe  pietà  queflo  mio  volto. 

M'  han  fatto  un  folco  nelle  guance  inefìe 
Le  lagrime  cadenti,  e  su  le  ciglia 
Stan  del  folco  penfier  P  ombre  funefle. 

Perduto  ho  la  mia  Madre  :  e  chi  configlia 
Queflo  mifero  cor  nel  fuo  tormento, 
Che  nuova  lena  in  ciafcun  dì  ripiglia. 

Efci  dal  petto ,  o  flebile  concento , 

Chi  sa,  che  non  fi  mova  un  qualche  fafTo  , 
E  le  vifcere  fpe/zi  al  tuo  lamento  . 

Non  ho  più  d'  uom  figura ,  e  movo  il  paffo 
Torto,  ed  incerto,  ove  il  dolor  mi  guida, 
Cogli  (xchi  lagrimofi ,  e  'I  capo  baffo. 

Colei,  che  ^  morta,  nel  mio  cor  s"' annida, 
E  mi  viene  all'incontro  in  ogni  riva, 
E  mi  par  che  mi  guardi ,  e  che  forrida  . 

Tale  quai  fu  nella  fìagion  giuliva. 
Allorché  preffo  il  margine  l'accefo 
Suo  petto ,  e  i  fenfi  del  bel  core  apriva  . 

Ella  parlava  :  io  foco  a  par  diflefo 
Preme.ido  l'erba  colT  aperta  mano 
Quafi  da  terra  mi  tcnea  fofpefo . 

Ella  parlava,  e  non  parlava  invano  : 
Sallo  il  Ciel  ,  fé  rammento  i  detti  fuoi 
Benché  privo  di  lei ,  da  lei   lontano  . 

Una  greggia  mi  diede  a  pafccr  poi , 
Dove,  o  Felfina  bella,  il   picciol  Reno 
Morde  ingordo,  e  fuperbo  i  campi  tuoi. 

Sot- 
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Sotto  r  ardente  Sol  nel  prato  ameno 
Cun-ai  raduHo  capo,  e  Ipeflb  ancora 
Ai  più  rigidi  venti  efpon  il  feno . 
Colà  mi  vide  la  nafcente  aurora  : 
Coli  mi  vide  colP  amato  gregi^c 
Elpcro  lonnolento  a  far  dimora, 
Non  teme  freno  Amor,  non  lente  legge, 
E  con  teneri  baci ,  e  con  parole 
Ogni   ri«ido  impero  Amor  corregge . 
Amai  la  dolce  Madf-e ,  e  il  vento  e  il  Sole 
Sprezzai  per  eOa ,  e  dilTì  :  oh  dolce  pena 
Poichìì  a  lei  così  piacque,  ed  ella  il  vuole. 
Spclfo  tomando  Oanco,  e  fen/.a  lena. 
Mi  proflelì  a'  Tuoi  piedi ,  e  le  baciai 
Quella  nìano ,  che  il  cor  pofe  in  catena , 
Ed  in  quel  bacio  ridorata  ornai 

Mandò  Palma  nel  cor  tanta  dolcezza, 
Che  dolcezza  maggior  io  non  provai . 
O  mifer'alma  a  sì  gran  bene  avvezza, 
Quant'era  meglio  tollerar  da  prima 
Del  nemico  deflin  la  dura  afprezza, 
Che  poi  ferito  dall'  acuta  lima 

Viver  morendo,   e   P  oflinato  afJ'anno 
Spremer  col  fuon  della  dolente  rima  ! 
Venne  il  dì  Ivcnturato ,   in  cui  V  inganno 
Apparve  al  Mondo  dell'umana  gloria, 
Giorno  altrui  dì  dolor,  a  me  di  danno. 
Piangete  incolti  verfi ,  e  V  afpra  iHoria 
Rinnovando  di  lei,  che  fola  adoro, 
Del  luo  duro  delìin  fate  memoria. 
Io  la  vidi  in  quel  dì  che  il   bel  teforo 
Delle  lue  guance  impallili  repente, 
E  ogni  beìlezza  impallidì  con  loro, 
Quando  dal  leno  l'anima  dolente 

Stanca  volò  con  un  fofpiro  al  Cielo, 
E  fmarrì  della  faccia  il  Sol  ridente  . 
Milero  !  quando  cadde  il  Tuo  bel  velo, 
E  la  mano  tremando  al  cor  le  pofi , 
E  la  mano  fentii  farfi  di  gelo  : 
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Le  fredde  labbra  .il le  fuc  lahhr.i  appofl  '. 

Pei-  i'cntir  (e  n' ufcìa  Ipirto  lii  vita, 
E  turbai  colle  grida  i  luoi  lipofi. 

Ma  dal  Icno  gentil  era  fuggita 

L'Alma  già  (azia  dell' orribii  guerra. 
Tutta  a"  uioi  danni  da  gran  tempo  ordita  « 

Io  caddi  fece  palpitando  a  terra 

Chiamando  indarno  la  fpletata  morte, 
Che  pur  tant' altri  inutilmente  atterra. 

Ma  poiché  in  me  tornai ,  le  membra  morte 
Cercai  col  guardo  timorolb  intorno  , 
Ne  più  le  vidi  per  pegglor  mia  forte. 

Quel  che  fol  mi  reflava,   il  loco  adorno 
Baciai  più  volte,  e  ravvivai  col  pianto 
L'erbe  felici,  ov' ella  giacque  un  giorno- 

Erbe  crefcete,  e  ricoprite  intanto 

Il  loco,  ov' ella  fu:  mentr' io  lo  veda, 
Non  cefferà  queflo  feral   mio  canto . 

Vivrò  mai  fempie  al  mio  dolore  in  pred.i, 
Sinché  ritolto  il  piede  alla  carena 
Seco  del  pari   fu  le  Ocllc  io  ficda 

Lieto  del  pianto  ,  e  della  noHra  pena. 


PAR 
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PARAFRASI    DELL'ELEGIA     III. 

DtL    l'RIMO    LIBRO    DE'TrISTI    d'OvIDIO. 

E    L    E    G     I     A. 


Q. 


uando  fovvicmmi  dell'amara  notte. 
Che  r  ulriiiia  fu  gi.\  di  mia  partita, 
Pian"o  pur  or  con  lagrime  dirotte  . 

Era  già  qua/i  in  Oriente  ufcira 

Quell'Alba,   in  cui  per  il  furor  d'un  Dio 
La  dimora  in  Italia  avea  compita . 

N^  temp'  ebbi ,  ne  fpazio  incontro  al  rio 
Deflin  fatale.  Ahi,  che  nel  fier  periglio 
Vaneggiava  perduro  il  fenno  mio  ! 

Niuno  m' ellefu  al  dolorofo  efigiio 

Compagno,  o  lervo  i  ne  le  vcfii,  e  l'oro 
Meco  altrove  recar  prefi  configlio. 

lo  fletti  allora,  come  ftan  coloro, 
Che  furono  percofTì  di  faetta. 
Ed  ignorano  anch'  effi  il  viver  loro , 

Ma  poiché  la  virture  al  cor  riftretta 
Die  forza,  e  lena  all'animo  colpito, 
E  del  Ciel  mi  piegai  alla  vendetta  . 

Pria  di  partire  (  oh  (Ielle  !  )  a  queflo  lito 
Salutai  quelli,  che  '1  dcOino  orrendo 
Non  avea  dal   mio  fianco  ancor  Imarrito  . 

Piangeva  io  forte ,  e  mi  laringei  piangendo 
L' aftìitta  Moglie,  e  lo  Icambievol  pianta 
Su  le  guance  d'  entrambi  iva  fcorrendo . 

Era  lontana  la  mia  Figlia  .  Oh  quanto 
Felice  era  colei ,  che  non  fapea 
Il  reo  deflin  del  Genitore  intanto  ! 

Per  tutto  un  pianto,  un  gemito  fremea , 
Un  tuono  di  lofpiri ,  e  di  lamento, 
E  d'alte  grida,  che  pieti  movea  . 

Uomini  ,  donne ,  e  rer\'i  ad  un  momento 
Doleanfi  come  fé  piangefTer  fopra 
Al  cadavere  mio  di'  vita  fpento . 

Tal 
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Tal  fbrfe  aicIevA  di  Vulcaii  pei  opra 

(  Se  immagine  non  ^,  che  troppo  efprime  ) 
Troia  dal  fondo  Tuo  volta  fuffopra . 

Gii  tacean  col  finir  delT  ombre  prime 
Uomini,  e  cani,  e  la  Ipiendente  luna 
Rifcbiarando  la  notte  iva  fublime  . 

10  tra  l'ombra  non  lucida,  ne  bruna 
Al  vicin  Campidoi^lio  allor  mi  voi  fi  ; 
Ahi,  che  valf;on  f^li  dei  contro  fortuna  •* 

Numi,  così  «gemendo  il   labbro  fciolfi, 
Numi,  che  qui  vicino  il   leggio  avete, 
A  cui  fpeffo  devoto  il  pio  raccollì  ; 

Numi,  che  venerati  in  Roma  fiete  , 

Io  fuggo,  o  Numi.   Ah,   per  pietà  da  quella 
Mifera  fuga  mia  Podio  togliere. 

Dite  a  Cefare  ,  o  Dei ,  F  alta  funcfta 

D'  ogni  inj'anno  cagion  ;  che  non  mi  creda 
Degno  quel  Dio  di  sì  crudel  tempeiìa. 

E  ciò,  che  voi  vedete,  anch' egli  il  veda. 
Più  mifero  non  fon  ,  fé  qucflo  Dio 
Meco  un  giorno  placato  in  pace  ricda . 

Qui    fi  tacque  pregando  il   labbro  mio  : 
Pregò  pur  meco  la  fedel  conforte, 
E  in  mezzo  al  pianto  fìnghiozzar  studio. 

Ella  percolfa  da  mia  dura  forte 

Cadde  dinanzi  ai  Lari,   e  M  ccn«r  fpento 
Baciò  con  labbra  tremebonde ,  e  fniorte . 

11  difperato ,  e  fervido  talento 

Sfogò  r  irata  Donna  incontro  a'  Numi 

Mifera  fenza  prò  del  mio  tormento  . 
E  gii  la  notte  ne' Tartarei  fiumi 

Volgea  precipitando  in  Occidente  , 

Ed  eran  prefìo  1   mattutini  lumi  . 
L'  amor  di  Roma  alla  percofTa  mente 

Speffo  tornava,  e  ritraeva  il  piede 

Corfo,  e  ricorfo  al  limitar  fovente . 
Diede  gli  ultimi  baci  il  labbro,  e  diede 

U  ultimo  addio  :  poi  rinnovo  pentito 

Le  me(]c  voci ,  e  la  giurata  fede . 

^  Ahi 
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Ahi  feroce  delìlno ,  ahi  iiie  tradito  f 
Roma,  la  Parrùi  abb^uidonar  conviene, 
E  m'afpetra,  dicea,  di  Scizia  il  liro. 

L'  ultima  volta  alle  mie  braccia  viene 
La  vedova  conforte .  O  tìcro  giorno , 
Ch'ambo  condanni  a  due  diverle  arene! 

Lafciafe  amici,  che  vi  Oriiìf^a  intorno. 
Anche  un  amplcffo  pria  che  tug^a  Torà, 
Che  gii  per  noi  piìj  non  farà  rirorno. 

Così  dicea,  e  lenza  piìi  dimora 

Ruppi  i!   lamento,  e  ciò  che  prcHo  avea, 
Tutto  abbracciai  col  defiderio  allora. 

E  vidi  (  ahi   lafTo  !   )  che  nel  ciel  nafcea 
Di  Vener  s(ù  la  rugiadofa  fella, 
Stella  troppo  per  me  funeOa  e  rea . 

Parveml,  di  Kilciar  me  fìeflò  nella 
Dura  diviijon  ,  o  parte  almeno 
Del  corpo  mio  fi  L^icerò  per  quel/a. 

Così  Mezio  fi  doUe  ,  allorchb  il  freno 
Sciolto  in  diverla  parte  a' corridori 
Lafciò  fpavfe  le  membra  in  fui  terreno  • 

Alzano  allor  i  flebili  clamori 

Amici,  e  lervi  percotendo  il   petto, 
E  tratti  per  dolor  di  lento  fuori . 

La  Moglie  ancor  per  violento  affètto 
Strettafi  al  collo  del  fedel  Conlorte 
Parlò  bagnando  il  lagrimofo  afpetto  : 

D?.  me  fiaccarti  non  potrà  la  morte  ; 

Andremo  infieme,  andremo,  e  non  avranno 
Due  fidi  Spofi  una  contraria  forte  . 

Schiufe  ancora  per  me  l'onde  faranno, 
E  la  Scizia  tara  d'  ambi  capace  , 
Ne  al  legno  tuo  fon  per  reca-c  affanno. 

Tu  fuggi ,  o  caro  ,  perchè  a  Cefar  piace 
Io  fuggirò  per  fola  tua  pietade  , 
E  mi  firà  queda  pietade  audace  . 

Tali  tentava  ,  e  sì  violente  flrade 
La  mifera  conforte,  e  celle  appena, 
Poiché  fcampo  tentar  più  non  accade . 

Io 
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Io  vo ,  Còme  al  Tepolcro  alcun  fi  mcn* 
Tra  pianti  ,  e  ftrida  coi  capelli  iparfi 
In  (u  la  faccia  di  pallor  ripiena. 

Ella  nel  mio  partir  lenti  turbarfi 
Le  luci  di  caligine  profonda, 
E  cadavere  freddo  a  terra  rrarfi  . 

Ma  come  furfe  colla  chioma  immonda , 
E  ftupida  nel  guardo,  ahi  fé  dolente,. 
Ahi  le  chiamò  perduta,  e  furibonda. 

Arfe  nel  volto,  urlò,  pianfe  repente, 
Corfe  pel  tetto  a  ricercar  fmaniofa 
Lo  fpofo  Tuo,  che  non  ha  più  piefente. 

N^  men  fi  dolfe  la  diletta  Spofa, 
Che  fé  la  Figlia,  e  me  veduti  avefle 
Preda  alla  fiamma  livida,  e  rabbiofa . 

Anzi  d'  abbandonar  le  membra  fleffe 
Desìo  le  venne ,  e  nelT  odiofa  vita 
Solo  a  refìarfi  Tamor  mio  la  reHe - 

Pch  viva  pur,  deh  viva:  e  fé  gradita 
Al  perverfo  deHin  è  la  mia  forre, 
N^  fi  puore  troncar  la  tela  ordita  , 

Viva,  e  vivendo  il  mio  dolor  con  forte . 


PER 
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PER     LA    CONCEZIONE 

DI       MARIA. 

Canzone      prima. 

V cifrine  il  vivo  lume 

Dell' eccelfe  virrìi  che  porri  in  feno, 

Prende  forza  e  vigor  così  poflenre , 

Che  morrai  vifla  appieno 

Re;:^S*^r  non  può  col  luo  rerreno  acume 

Al  fuoco,  che  di  lì  venir  fi  fenre . 

Però  loflien,  che  la  caduca  menre 

Spinila  al   fonte  primiero,  ond' l-  partita 

La  luce,  che  poi  tanto  in  re  fi  crebbe; 

A  quel  momento  ,  ov'  ebbe 

Il  primo  albor  tua  luminoCi  vira, 

Ch   almeno  a  raggi  fuoi 

Giugner  fecuro  il  guardo  mio  dovrebbe, 

Ed  indi  ne  far.!  lecito  poi 

L' immenfa  luce  argomentarne  a  noi. 

Io  Vi  difcerno   in   prima 

Tua  bcir  Alma  venir  dal  fuo  Fattore 

Tutta  lieta,  e  beata,  e  pura  tanto. 

Che  pili  gentil  candore 

In  verde  falda,  o  d'un  bel  colle  in  cima 

Neve  non  ha ,  che  pofla  Oarle  a  canto . 

O  fortunata,  che  tu  fola  il  vanto 

Fra  tani'  altre  di  cor  faggio ,  e  pudico 

Per  fempre  verde  purità  godeOi  ! 

Chi  dirla,  che  nalcedi 

Dal  ceppo  reo  del  Genitore  antico  .' 

Se  gii  non  mofìri  i  fegni 

Della  colpa  fatai  a  noi  funeHi  : 

Ma  il  veien  di  coOei ,  l'ire,  e  gli  fdegni 

Invitta  calchi,  e  fovra  lei  ru  regni. 

Deh,  come  mai  gentile, 

E  immaculata  fìa  tua  pura  vita, 
Se  già  con  fila  d'or  fi  ricche  fue 

D  la 


(  so  ) 

la  fuo  pilncipio  ordita! 

Nò  non  lata  mai  colpa,  o  macchia  vile, 

Ch'  offènda  in  parte  le  bellezze  lue  : 

Ne  pur  lo  può ,  le  tra  le  braccia  tue , 

Ann  nel   leno  ripofar  fi  deve 

Quei,  che  per  ell'er  Tuo  Santo  fi  noma, 

E  che  la  greve  foma 

Torr.\  dal  Mondo  de'  Tuoi  falli  in  breve  . 

Or  dentro  a  qual  palude 

Spicj^ò  mai  piglio  l'odorata  chioma; 

O  in  qual  ferro  fua  luce,  e  fua  virtude 

Inclita  gemma  Orientai  racchiude? 

Va  pur  1  ecura  ,  e  monda , 

Anima  avventu^ofa ,  a  cui  fu  dato 

L'ira  domar  del  pallido  Serpente: 

E  fovra  il  Mondo  ingrato 

Ricondur  V  innocenza  a  far  gioconda 

Ogni  parte  di  fua  beltà  lucente. 

Ve' ,  come  quei  fotto  il  tuo  pie  fi  pente 

Delle  frodi ,  onde  fu  già  sì   fuperbo , 

E  fue  vittorie  maledice,  e  freme! 

L'  altra  piena  di  Speme , 

E  d'ardor  gli  rinfaccia  il   pomo  acerbo, 

Ed  aprendofi  il  velo 

L'ira  gli  accrefce,  e  la  paura  infìeme: 

Pofcia  a  te  fi  rivolge  ,  e  tutta  zelo 

Te  benedice ,  e  benedice  il  Ciclo . 

E  tu  già  pur  con  lei 

Tuoi  fenfi  accordi,  e  la  devota  lingua 

Movi  a  lodar  T  AltirTimo  Fattore, 

E  par  che  già  diOingua 

Tua  pargoletta  mente  e  quel  che  fci , 

E  quel  che  fìa  nella  fìagion  migliore; 

Che  l'intelletto  tuo  nel  primo  albore 

Vede  più,  ch'altri  in  dì  chiaro  non  fcopre, 

E  tutti  i  penfier  fuoi  governa,  e  move. 

Qu'mdi  il  ben,  che  in  te  piove, 

Cautamente  ricetti,  e  con  fald'opre 

Forte  il  munifci  intomo . 

O  meraviglie  inufttate,  e  nove! 

O  me 


(  S I   ) 

O  me  beato,  fé  airertremo  glocno 
L'Alba  fomigli  d.il  tuo  lume  adorno? 

Vergine  eccelfa,  io  chiegglo, 
Se  degno  mi  vedrai  di  ranro  appieno  , 
Una  loia  per  me  di  tue  virtudi 
Che  tu  nel  tuo  bel  feno  , 
Come  in  lor  proprio ,  e  fortunato  feggio 
Tutte  dal   primo  iftante  ornai  racchiudi . 
Ecco  Fortezza ,  e  Fé ,  che  con  lor  feudi 
Stanno  in  difefa  del  tuo  cuor,  perchè  ivi 
Ombra  non  entri  delle  umane  còic  . 
Ivi  dentro  amorofe , 
E  piovendo  per  gioja  due  bei  rivi 
Giufìizia  infiem,  e  Pace 
Bacianfi  in  fronte,  e  afpergonfj  di  rofe . 
Non  lungi  è  il  cafìo  Amore,  e  niente  audaca 
Speme  con  lui ,  che  gnata  in  alto  ,  e  tace . 

Quant' ha  di  llelle  il  Cielo, 

E  quanto  il  Mar  di  numerofe  arene 

Nell'ampio  giro,  onde  la  Terra  abbraccia, 

Con  si  gran  fìuol  ne  viene 

Tua  nobil   Alma  al   fuo  corpor-co  velo, 

Cui  non  foliro  in  torra  onor  procaccia. 

Quale  altrove  fu  mai  ,  che  teco  faccia 

Al  paragon  di  tua  Virtù  contraOo  ? 

O  quale  in  del  Angelico  intelletto, 

O  Spirto  più  perfetto, 

Il  qual  s'eguagli  ad  Ocean  sì  vailo? 

Tutto  già  tu  fin  d'  ora 

L'infinito  del  Ciel  popolo  eletto 

Vinci  al  bel  lume  di  tua  prima  Aurora, 

E  fin  d'or  fua  Regina  ei  gii  t'adora. 

Canzon  fermati ,  e  taci 

Non  perchè  fieno  audaci  i  fenfi  tuoi  ; 
Che  di  Maria  non  puoi 
Finger  mai  cofa,  ch'olfepafTì  il  vero, 
Ma  ben  perch' ella  ne*  principii  fuoi 
Sormonta  sì ,  che  neppur  quegli  io  fpero 
Di  pareggiar  col  debil  mio  penficro  . 

D     2  PER 
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PER    V    ASSUNZIONE 

DI      MARIA. 
Canzone     Sf.  conda. 


V, 


ergin  robuHa  ,  e  vincitrice  invitta 
Deir  impero  di  morte,  e  del  fuo  (ìrale  ; 
Vercin ,  per  cui  fconfitta 
Fu  r  avverlaria  della  flirpe  umana, 

10  fo  ,  che  fon  mortale, 

Kc  tanta  gloria  pub  ridir  la  mia 
Lingua  dal  vero  troppo,  il  fai,  lontana. 
Ma  pur ,  Vergine  pia , 
Softii ,  eh'  io  facri  con  amor  fincero 
De'  tuoi  trionfi  alla  gentil  memoria 

11  Canto,  e  l'armonia, 

Che  fé  non  giunge ,  o  non  va  preflb  al  vero  , 

Colpa  e  tua,  che  formonti  ogni  pen fiero . 
Su  la  bell'urna,  ove  giacean  tue  fpogiie, 

Sedea  contenta  la  proterva  Morte, 

E  le  fiiperbe  voglie 

Appagava  la  rea  nel  tuo  bel  volto, 

Quando  chiamò  Tua  corre 

Con  un  volger  di  ciglio  il  Re  del  Cielo, 

Perche  a  morte  il   trofeo  di  man  fia  tolto. 

Ella,  che  fenza  velo 

Tofio  comprefe  nel  divin  fembiante , 

Qual  fia  l'impero  del  Monarca  eterno, 

Scefe  tra  cioja ,  e  zelo , 

E  giunta  m  terra  alla  grand' urna  innante 

Luminofa  fermò  le  belle  piante  . 
L'Angel  di  Dio,  che  dib  l'alta  novella 

Alla  gran  Donna  del  materno  onore, 

Si  fé  d'  appreffo  a  quella 

Urna  felice,  e  rimirò  là  dentro ) 

Vide  il  dolce  pallore 

Del  bianco  volto,  e  le  pupille  fpeiite, 

Che  furon  già  di  tanta  luce  il  centro  i 


(  S3  ) 

Pofcui  la  man  languente 

Stringendole  chiamolia ,  e  la  rifcofTe  . 

Ella  ridendo  le  pupille  aperl'e, 

L'  aperle  ,  e  dolcemente 

In  legno  di  gradir  il  capo  mofTe, 

Quafi  defla  dal  Tonno  alìor  iì  fofle . 
E  come  fluoio  d'amoroli  augelli 

Va  cantando  per  gioja  in  fui  mattino  j 

AUor  che  i  rai  novelli 

Vede  Ipuntar  della  rilcofli  aurora  : 

T.iJe  il  canto  divino 

P.irve  di  quelli  Spiriti  beati 

Allo  fplendor  dell' immortai  Signora  < 

Ella  i  belli  occhi  alzati 

Rizzò  la  teda,  ed  a  leder  fi  mife . 

Deh  come  lieta  ,  e  con  gentil  lembiantd 

Si  volfe  ad  ambo  i  lati , 

E  le  fchiere  mirando,  e  le  divife 

S'  accefe  in  volto  per  diletto ,  e  rife  ! 
Wa  già  di  varie  nubi  un'  aurea  fede 

Avean  compofla  que' celedi  amori, 

Ove  s' incurva  al   piede 

Argentea  luna  con   lembiante  amico, 

E  in   lucidi  colori 

£eir  Iride  gentil  dipinta  fbrpe , 

Dolce  memoria  del  gran  patto  antico  i 

Indi  a  lei  reca ,  e  fcorge 

La  Tua  Reina  il  riverente  fluolo 

Cogli  occhi  oneflamente  al  petto  chini  » 

Bel  veder  come  porge 

Gli  Omeri  al   pefo ,  e  follevando  il  volo 

Mira  fotro  i  Tuoi  pie  reflarfi  il   fuolo  ! 
Vago  Suggetto ,  e  gloriofa  iOoria 

Sarebbe  a  chi  Donna  si  grande  onora 

Il  far  dolce  memoria 

Di  ciò ,  che  a  lei  in  quel  viaggio  avvenne . 

Qual  degli  Spirti  allora 

Sporgeva  il  capo  dall'  aurato  nembo 

Mofìrando  al  Tuoi  T  equilibrate  penne  : 

Quale  baciava  il  lembo 

D    3  Del' 
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Della  Tua  vefte,  o  lì  «odea  rcnerfi 
Stretto  a  Tuoi  lami,    e  vei^.erandi  piedi. 
Qual  le  Ipargea  lui  <:;rembiì 
Pioggia  eli  fiori  rofTeggiain: ,  e  perfi  , 
E  quali  perle  lucidi  a  vederli . 
I,'  lUuflre  Donna  in  quel  trionfo  umile 
Il  bel  vile  raccolto  al  ciel  tenea . 
E  lo  l'guardo  gentile 
Ad  or  ad  or  volgea  fu  quella  fchiera« 
Efla  cantava:  o  Dea, 
Che  del  fommo  Fattor  la  Madre  fei  , 
Vieni  a  bear  di  te  l'aurata  Ipera  . 
Tu  degli  uomini  rei 
Schermo  facefli  alla  fatai  mina, 
Premendo  il  capo  del  Tartareo  Serpe  • 
Tu,  Vergin  bella,  or  dei 
Coronarti  fu  in  Ciel  nofìra  Reina  ; 
A  te  lo  fcettro  il  fommo  Re  dertina . 
A  queOa  dolce  infolita  armonia 

Traffer  dal  Cielo  le  compagne  fchiere  i 

E  M  bel  varco  s'  p.pria 

Delle  gemmate  porre,  e  criflalline. 

Chi  le  palme  guerriere, 

E  chi  rami  d'allor  venia  fcotendo , 

Chi  r  attendea  dal  Cielo  in  fui  confine  • 

Ondeggiando  ,  e  crefcendo 

Le  fchiere  del  Cele<^e  alto  configlio 

S'addenfavan  più  folte  incontro  a  lei. 

Quando  il  fegno  tremendo  , 

Ecco  la  Croce  ,  ecco  apparire  il  Figlio  ; 

Ma  qui  do  fi'e  al  canto,  e  chino  il  ciglio  • 
Canzon  non  abbi  ardire 

Di  penetrar  pi'i  dentro  infino  al  Cielo  ; 

Ma  pre:?a  di  là  meco  un  dì  falire  , 

Ove  fenz'  altro  velo 

Maria  vedremo  ,  i  fuoi  trionfi ,  e  *1  zelo . 


PER 


(  S5    ) 

PER       NOZZE. 

C  A  N  z  o  \'  F.    Terza. 

•afcl.!,  Mufa,   le  flrida  ,  e  le  querele, 
Onde  linor  i  folitarii  bolchi 
Folle  rurbif^i  ,  e  le  compagne  Dive. 
Srolro,  chi  'I  Ciel  crudele 
Chiama  ne' giorni  rconfolati,  e  fofchi^ 
E  i  campi  aflbrda,  e  le  ripofle  rive. 
Tu  r  armonie  più  vive 
Prendi  a  conforto  del   mortale  affanno . 
Ecco  a  tuoi  carmi  un  ini  mortai  Suggctrn  , 
Giovin  dal  Cielo  eletto 
D' (^ni  beir  arte  a  riparare  il  danno. 
Egli,  e  i  gran  Figli,  che  da  lui  verranno. 
Sii  lu  fveglia  le  corde  ,  e  dolce  incanto 
Movi  a  chiamar  il  tenero  Imeneo, 
Che  venga  ornai  col  nuzial  luo  lume. 
Che  venga  in  aureo  manto 
Venere  amica  dal  bel   colle  Ideo  , 
E  fcco   Amor  colle  ieflole  piunic  . 
Ogni  Diva,  ogni  Nume 
Prorompa  in  legni  d'allegrezza,  e  fe(7a . 
Qual  dal  collo  le  braccia  a  lui  fofpenda  , 
Altri  per  man  Io  prenda, 
E  chi  dinanzi  a  lui  veloce,  e  prefla 
Gli  Iparga  i  fior  della  purpurea  veda. 
Dinne,  Mula,  gentil  non  parti  queflo 
Un  altro  Apollo,  che  T aurata  lira 
Tempri,  e  ricerchi  in  dilicato  Tuono? 
Se  dilettofo  ,  o  mefìo 
Dolce  canta,  e  tefleggia,  o  fé  fofpira, 
Angelica  armonia  i'uoi  verfi  fono. 
Del  falfo  io  non  ragiono, 
L'udii  poc'anzi  del  b€ir  Arno  all'onda. 
Vidi  tra  l'erbe  tenerelle,  e  i  fiori 
Danzar  i  cafli  amori, 

D    4  E  trat- 


E  tvMtc  fuor  all'  armonia  gioconda 
Srarfi  alTìfe  le  Ninfe  in  fu  la  fponda. 

Deh,  quanto  mai  vezzofo  i  membri  porta, 
Ed  in  foave  danza  il  più  gentile 
IVIove  d'ogni  altro  alrernamenfc  il  piede? 
Tal  fra  P  amica  fcorra 
De'  fofpirofi  venti  al  bel   Aprile 
Flora  fu  i  prati  carolando  riede . 
Muta  ogni  Ninfa  il  vede 
Stupida  al  pari  d'un  immobil  faffo . 
Oh  ,  come  Amor  da  folitaria  parte 
N'offerva  i  modi,  e  l'arte, 
E  cheto  imita,  ed  accompasjna  il  paffo 
Infin  che  refli  aflàticato ,  e  laffo  . 

Ma  quando  poi  fu  generofa  arena 
Di  ceOo  armato  le  robufle  braccia 
In  agii  globo  le  percoffe  addoppia  3 
Forfè  con  tanta  lena 
Sovra  i  campi  del  Ciel  Euro  non  caccia 
L'alate  nubi,  e  '1  fulmine,  che  fcoppia. 
Egli  all'impeto  accoppia 
Rapido  corlo,  onde  trafvola  il  campo. 
Dolce  fenrir  fu  la  propinqua  riva 
Sonar  i  lieti  viva  ; 

E  veder  de'  gran  colpi  al  fuono ,  al  lampo 
Altri  dolerfi ,  altri  cercar  lo  fcampo . 

Indizi  certi  del  valore  altero , 
Che  'l  feno  a  lui  focofamenfe  accende, 
E  fui  campo  il  vorria  a  forti  imprefe. 
Non  par  del  Dio  gueniero 
Iminagine  feroce,  allor  che  flende 
Il  braccio  a  fìnte  militari  offefe  ? 
Nelle  belle  contefe 

Or  col  ferro  fche-zando,  e  curvo  il  petto, 
Ed  or  vibrato  fui   robuflo  piede  . 
Tale  il  nemico  fiede, 
Che  fu  i  campi  di  guerra  a  fuo  diletto 
Rider  potria  dell'inimico  afpetto . 

Io  credo,  che  le  grandi  alme  fuperbe, 
Di  fua  piofapia  bellicofo  onore, 

Or- 
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Ornate  il  crln  de!  conqulflato  alloro  , 

Alle  conrefe  acerbe 

Memori  ancora  del  pafTaro  ardore 

Rivolgano  fefìolo  il  guardo  loro .' 

Oh  ,  come  il  lieto  coro 

Ai  forti  colpi  lui  terren   percote 

UaOa  per  plaufo,  e  le  fonore  piante! 

Indi  il  ferro  fiammanre 

Preflo  aggirando  in  turbinofe  rore 

Alle  finre   battaglie  anch' ei   A  Idiote. 

Odi  Signor,  non  già  che  vate  io  fia , 
Ni?  gli  Arcani  del  Ciel  1' Eccelfo  Giove 
Abbia  fchiufo  per  fone  al  mio  penfiero . 
Ma  di  tua  cortefia , 
Di  tua  fama,  ripiena,  odi,  che  mave 
A  predirti  la  lingua  in  fuon  fincero  . 
Tutte  veder  io  fpero, 
Arti ,   e  virtudi  rifiorire  in  terra 
De^  Figli  tuoi  nell'anime  leggiadre; 
S'  altri  il  faper  del   Padre, 
O  il  configlio  fedel ,  che  mai  non  erra, 
Altri  abbia  il  canto ,  ed  il  valore  in  guerra  • 

Canzon ,   raffrena  il   canto. 

Che  mentre  lieta  del  Garzon  tu  godi 
Far  plaufo  all'ampie  lodi, 
Sento  fu  gli  occhi  intanto 
Spuntar  di  novo  il  dolorofo  pianto . 


RE- 
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RECITANDO     L^   AUTORE 

i\  INA  Accademia  tenutasi  nella  Casa, 

DOVE       abito' 

LO  D  O  l^  I  C  O    ARIOSTO, 
Canzone   Quarta. 

vJil  tra  il  furor  del  Tonde, 

E  lo  ftrirciar  de'  niinacciofi  lampi , 

Sovja  gli  ondofi  campi 

Ruppi   1.1  nave  alle  infidiofe  fponde  ; 

E  iiciii  r  ingrato  lido 

Al  naufragio  inlultar  con  lieto  grido  •'^. 
Mifero  !  allor  la  cetra 

D'arido  tronco  ai  pochi  rami  appefi, 

E  fotto  lor  mi  flefi 

Pallido  al  par  d'irrigidita  pietra; 

E  al  folitario  pianto 

Feccr  eco  le  felve ,  e  i  faffì  intanto  . 
In  quel   gran   dì   giurai , 

(  Tanto  a  quefValma  quel  dolor  fu  grave  ) 

Che  r  armonia  foave 

Del  plettro  mio  più  non  s**  udrebbe  ornai  i 

E  in  odio  ^di  me  Hcffo 

Pien  di  vendetta  abbandonai  Permeflb . 
Ma  fpefTo  abbraccia  in  calma 

Ciò,  che  odiava  il  Nocchier  tra  i  venti  irati  : 

Io  merce  voflra,  o  vati, 

Sento  Teflro  priinier  tornare  all' alma  i 

E  dall'  arido  ramo 

La  fciolta  cetra  ali'  armonia  richiamo . 
Quanto  fuoco  Dirceo 

Qufcfìo  facro  foggiorno  a  me  non  fpira  ! 

Ove  1'  augufla  lira 

Dell'Italico  Omero  udir  fi  feo  ; 

E  le  anonite  Mufe 

Dalle  labra  di  lui  pendean  confufe . 

Quin- 
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Quindi  11  brando  feroce 

Di  Rodomonte  a  j^iierrcggiar  raovea  ; 

Quivi  il   fenno  rendea 

Al  ditenfor  della  Romana  Croce  : 

O  il   pe-fìdo  Bi'eno 

Spignea  dal  lido  all'onda  muta  in  feno/ 
Tal   forfè  un  dì   m'  avvilo 

Arder  fenrìa  d'  armonico  valore 

Ogni  bifolco  il   core 

Nella  capanna  del   Paftor  d' Anfrlfo  , 

Allor  che  ubbidienti 

Alla  verga  d'  un   Dio  pafcean  gli  armenti  • 
Ed  oh,  qual  chiara  meHè 

Riforgerìl  di  vati  in  querto  loco, 

Che  r  apollineo  foco 

Ravvivi  in  perro  delle  Mufe  opprefTe, 

E  con  alto  lavoro 

La  Reina  del   Vh  cinga  d'  alloro  ! 
Forte   i   tardi  nepoti 

Quefìa  de' fudor  voflri  alta  memoria 

Additeran  con  gloria 

A  fig'i  lor  ne' fecoli  remoti  i 

E  le  renere,  e  gravi 

Cetre  fofpefe  ammireran  degli  avi» 
Così  gli  eccelfi  auguri 

Con  benigno  favor  riguardi  il  Cielo  , 

E  dal  fecondo  Pelo 

Sorgan  lauri  più   lieti  a  dì  futuri, 

Mentr'  io  debil  cantore 

Da  lungi  applaudo  all' immortai  valore. 


PER 


{  6o  ) 
PER  MASCHERATA    FATTA    IN    FERRARA 

DA     ALClfNI     GIOVANI     CAVALIERI. 

Si    rapprefentava    in    effa    un    trionfo    fui    Turco  * 

Canzone    Quinta. 

JDench'  lo  non  pafca  generofo  armento , 
Ne  fu  quadriga  ardita 
Scorra  V  immcnfe  jpolverofe  arene  i 
E  pur  nafcer  mi  fento 
Ignota  fiamma  nelT  adufle  vene, 
Che  a  più  fonoro  canto  oggi  m'invita.. 
O  Gioventù  fiorita. 
Della  pompa  gentil  bella  è  la  gloria, 
Ed  io  fu  Pindo  ne  farò  memoria . 

Non  femprc  in  vero  campo  il  duro  usbergo 
Suonò  del  .Greco  invitto  , 
O  del   Romano  vincitor  faHofo. 
Ma  grave  d'  armi  il  tergo 
Talor  fé  pompa  il  giovinetto  fpofo 
In  finta  pugna  fui  rivai  fconfitto  , 
Lungi  dal  fier  conflitto 
Piace  al  guerrier  il  militare  afpettOj 
E  la  tromba  feroce  b  fuo  diletto . 

Io  veggo  il  bel  trofeo  di  finta  guerra, 
Io  Tento  il  nobii  fuono 
De' timpani  fé  fio  fi ,  e  de' metalli. 
Parmi  tremar  la  terra 
Al  lieto  calpeOìo  de' gran  cavalli, 
Che  per  V  Erculea  via  fofpinti  fono  » 
Ma  nel  cor  io  ragiono 
Di  più  veri  trionfi ,  e  mi  rimbomba 
Altro  fquillo  nell'alma,  ed  altra  tromba. 

Del- 


(di  ) 

Della  feroce  Gioventù  fupjrba 
Rammento  i  padri  alteri  , 
Ch'ebber  ghirlanda  di  langnigno  alloro; 
E  veggo  or  qual  fi  ferba 
Bellica  face  ne' gran  figli  loro, 
Che  vorrebbe  emular  gli  avi  guerrieri. 
Su  Iciogliere  i  cimieri 
Apprellare  gli  usberghi  ,  e  dalle  incudi 
Suonin  gli  elmi  percoffi ,  ardan  gli  feudi. 

Che  fai  fui  molle  e  neghittofo  Oronte 
Illanguidito  Trace  ? 
Che  fan  Tarmate  bellicofe  navi? 
Lega  i  tuoi  veli  in  fronte, 
E  per  le  vie  già  note  a  tuoi  grand' avi  > 
Deh,  corri  ad   infultar  la  nofJra  pace. 
Gù  in  trionfo  verace 
II  mio  guardo  fin  d'or  tratto  ti  vede, 
E  fento  il  fuon  della  catena  al  piede . 

Sebben  che  parlo  ?  E  che  dirian  le  fpofe 
De'  giovani  mariti 

Tremar  vedendo  in  fu  i  cimier  le  piume  ? 
Oimb ,  che  già  penfofe 
A  quefla  pompa  trionfili   il  Nume 
Odian  di  guerra,  e  i  fuoi  feroci  inviti. 
Serbate ,  o  germi  arditi , 
Sì  "uerriere  faville  a' tardi  figli, 
A  lor  r  armi  ferbate ,  e   i  bei  perigli , 

Meglio  ^  tra  gli  ozj  di  fecura  pace 
Trattar  l'armi  tranquille, 
Con  cui  de'  vizii  faetrar  la  fchiera  . 
Meglio  è  il  genio  vivace 
Spronar  in  gara  di  bell'arti,  e  a  vera 
Lode  di  canto  ,  e  di  Fabee  faville  ; 
Or  che  Taire  fcintille 
Spegner  vorria  degli  onorati  carmi 
L'gtà  nemica  ai  duri  bronzi  e  ai  marmi. 

Ma 


(  ^z  ) 

Mx  pi^  per  voi  fu  le  Caflalle  fponde, 
O  Gioventude  detta, 
Rilorger  \es,a.o  il  combattuto  alloro . 
Con  voi  deir auree  fronde 
Cinto  le  tempia  P  Apol'ineo  coro 
Per  que^c  vie  piti  bel  trionfo  aflretta 
Su  la  nobil  vendetta 
Freme  T  invidia,  e  timido  e  rertio 
Segue  la  pompa  il  debellato  obblio  • 


.^^ 


LA 


(  ^3  ) 

LA      LIBERTA\ 
Canzone    Sesta. 


0 


il  bella  libertà,  fra  le  Capanne 
Nata  de'bolchi  in  ruQico  log'^iomo  , 
Oh  de'  fenfi,  e  del  cor  dilcrto,  e  cura! 
Troppo  fallò  chi  le  palulìri  canne 
Folle  idegnanJo  lì  rinrinle  un  i^iomo 
Tra  le  luperbc  popololc  mura  . 
Che  vai  fenza  niilura 
Profufo  argento,  e  Iplendidi  palagli* 
Se  l'invidia,  e  'l  timor  il  nido  loro 
Pofer  neir  arche  d'  oro 
E  fu  le  coltri  morbide,  e  fra  gli  agi 
Vcglian  (  chi  M  crederla?  )  flento,  e  difagi . 

Entro  le  valle  deliziofe  lale 

Tra  lo  fplendor  tli  lampadi  notturne 

Forfè  entrando  talor  reco  dicefti  : 

Chi  mai  provò  diletto,  o  villa  eguale 

Tra  folitarie  lelve  taciturne 

Nelle  povere  cafe,  in  luoghi  agrefli  ? 

Folle,  di  poi  vedelìi 

Arder  le  folte  luminofe  faci 

Al   mcllo  rogo  di  feriti  ajnanti  . 

Mille  lagrime ,  e  pianti 

Brillarono  a  quel  lume  ,  e  tra  i  vivaci 

Scherzi  tremando  impallidir  gli  audaci. 

Delle  flanze  reali  in  full' entrata 
La  vergognofa  fuggezione  accoglie , 
Che  morde  il  labro ,  ed  arrofTifce  in  vifo . 
SpefTo  ad  altrui ,  fempre  a  fé  fieffa  ingrata 
Trema  qual  ramo  di  percoffe  foglie 
Ad  un  lorho  di  Zetfiro  improvvifo . 
Poi  nel  furtivo  tifo 
Ti  fcontri  della  Critica  leggera , 
Che  da  concava  lente  il  guardo  intende; 
Al  fin  per  man  ti  prende 
La  non  mai  fianca  Urbanità  fevera. 
De'  tuoi  omaggi ,  e  de'  fuoi  vezzi  altera  . 

Ec- 


f  ^4  ) 

Ecco  r  Amblzlon  innalza  il  folto 

Crin  torre!?f»lanre,  a  cui  nevofo  càllt 

IVlc-na  di  polve  sì  Tubi i me  ,  e  denfa. 

Che  di  più  non  racconiie,  alloi   che  fciolto 

Il  lunqo  manto  dalle  irfute  fpalle 

Corre  il  gran  vento  per  la  Libia  immenfa. 

Tace,  fi  Aruf^ge,  e  penfa 

Quindi  r  Invidia  in  folitaria  parte, 

E  quando  le  riguarda,  e  quando  altrui. 

Poi  Solpetto,  e  con  lui 

Timida  Gelosìa  ,  che  move  ad  arte 

Cent' occhi  in  fronte,  e  fempre  torna,  o parte. 

Ma  che  dirò  del   lufinghiero  Amore 
Che  fulle  guance  di  Megere,  e  Moftri 
Siede  colTarco,  e  le  faerte  in  mano? 
Piace  ne' fdegni  fuoi ,  nel   fuo  rigore, 
Difadorno  lulìnga,  e  in  mezzo  agli  oflri, 
Kc  vibra  colpo,  e  non  minaccia  in  vano, 
L'  empio  con  volto  umano 
Fin  da"  flranieri   follevati   lini 
Del  capo  femminil  talor  fi  vibra. 
Come  per  oi^ni   fibra 
Tralcorre  degli  amanti  a  fé  vicini  , 
E  fra  merli  gli  lef^a,  e  in   mezzo  ai  crini! 

Or  odi  polcia,  fé  poffibil  fia, 

A  qual  nojofo  metro,  a  onai  parole 

Move  le  labbra  T  oziofa  fchiera. 

Qual  fembri  il  campo,  e  la  f^agion  qual  fia, 

Udrai  narrarti ,  e  di  vulgari  fole 

Non  interrotta  ferie,  e  non  men  vera. 

Chi  della  fredda  fera 

Narra  i'oftèfe,  e  ne  dimoerà  i  danni, 

E  chi  ricorda  d'  Imeneo  le  fa;;i .         , 

Dei  Lituani,  e  Traci 

Pongonfi  in  campo  i  militari  affanni, 

E  il  tronca  la  vita  dei  Tiranni . 

Ed  ecco  intanto  delle  ce'^ee  faci 
Agii  va'efto  i  tavolieri  alluma. 
Che  r  oziofe  fchiere  al  gioco  invita. 
Su  carte  tinte  di  color  vivaci 

La 


(^s  ) 

La  forfennata  pente  f»  confuma 

Dalla  Iurte  or  difela,  ed  or  rchcrnita. 

Altri  la  fé  tradita , 

Altri  accula  il  deflino  ,  e  benché  fìanco , 

Pur  fui  delco  fi  rode ,  e  n'  ha  diletto . 

Stagli  con   niefto  alpctto 

La  Con  forte  fedel  Iniarrita  al  fianco 

Cui  la  menla  dovuta  ognor  vien  manco . 

Che  vai  frattanto,  fé  coppier  vezzofo 
L'  Araba  pozion  fu  fino  argento 
In  colorate  tazze  a  lor  prefenta? 
Il  trillo  perditor  non  ha  ripofo  , 
Ed  aflbrbendo  la  bevanda  a  Ocn to 
Il  labbro  morde  infra  gl'irati  denti. 
O  fventurare  genti 
Quale  al  tetto  natio  delT  ampie  faJe 
Lungo  dolor  riporterete ,  e  guai  f 
Chi  gli  amoroA  rai , 
Chi  di  fortuna  recherà  lo  Arale, 
Troppo  gran  pena,  ed  a  niun' altra  eguale. 

Dunque  fra  l'ombre  di  romita  felva 
Al   fufurrar  de'  teneri   arbolcelli 
Menar  fua  vita  tìa  miglior  configlio  . 
O  fé  ti  piaccia  di  montana  belva 
Le  vefiigie  feguir,  o  le  gli  augelli 
Por  col  vilchio,  e  le  reti  a  bel  periglio. 
Poi  quando  il  lieto  ciglio 
E  la  fronte  tra  i  fior  leva  V  Aprile 
Sotto  l'aperto  ciel  federe  a  menfa, 
Ove  ciafcun  difpenfa 
Ciò  che  negli  orti  luoi ,  nel  pingue  ovile 
Di  più  caro  gli  nacque,  e  più  gentile. 

Vanne,  Canzon ,  dove  ft^a  veglia,  e  gioco 
Mifera  turba  fi  confuma,  e  rode, 
Ne  temer  di  moflrarti  in  rozzo  arnefe  . 
Ma  grida  in  fuon  palefe 
Chi  più  s'allegra,  e  gode 
Di  me,  che  vivo  in  folitario  loco? 
O  felve ,  o  campi,  o  fiumi 
O  di  rozzi  paHor  dolci  coflurai  I 

E  [  PER 
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PER  UNA  CONVERSAZIONE  DI  DAME, 

Le  quali  fi  trAtrcngono  in  vaiii  dllctrcvoli  lavori ,  in- 
tcrrorri  da  lapgi  dilcorfi  ,  e  dalia  lezione  di  qual- 
che libro  Spirituale. 

Canzonetta    Prima. 

Uilcendi  Araro  bionda 
Colla  dorata  cetera  ; 
Dalla  CaOalia  (ponda  < 

Vien  di  bel   afìro  fervida 
Tra  nobili  Don /elle  , 
Vieni  a  cantar  tra  quelle  . 

Ecco  la  fìanza,  dove 
L'inclite  Donne  godono 
A  valorofe  prove 
I  chiari  fpirti  accendere 
Non  vider  mai  tue  ciglia 
Piu  dolce  mcraviglii* . 

Non  b  lor  vanto  il  crine 
Sparfo  di  bianca  polvere, 
Né  ricebi  naflri,  e  fine 
Perle  d' argento  candide  : 
Non   ha  fai  cofe  in  pregio 
Nobile  fpirto  egregio  . 

Effe  al  Lavoro  intente 

In  gentil  cerchio  fiedono  , 
E  coir  accorta  mente 
La  man  indufire  reggono 
D' intorno  a  pili  vivaci 
Ceree  notturne  faci  . 

Qual   ha  di  loro  in  ufo 
La  fera  in  filo  torcere, 
Ed  il  vibrato  fufo 
Gira  lontan  a>l  pollice, 
Pofcia  raccoglie  il  bello 
Morbido  fil  fu  quello. 


Qual 


(  ^7  ) 

Qual  caro  lin  lottile 
Pinge  con  ago  tenero  : 
Ivi  del  lieto  Apr-ile 
Forma  l'erbette  tremule, 
O  una  cervetta  bianca 
Tra  fior  fdrajata ,  e  fianca . 

Chi  e?  colei  di   merli 
Fabbricatrice  allldua? 
Dolce  piacer  vederli 
Su  lifcio  globo  a  tefl'ere, 
E  Polla  urtar  fra  loro 
Con  tremito  l'onoro  . 

Ve  che  tra  lor  fi  cela 

Qualche  Garzon  magnanimo, 
Che  di  non  rozza  tela 
Filo  da  filo  lacera  , 
Onde  avr;\  molle  Ichcnno 
Alcun  piagato  infermo . 

Oh   come  liete  forgono 
A  fianchi   lor  le  Grazie, 
E  lor  gli  arnefi  porgono 
In  Canefìrini  lucidi , 
Intente  a  coglier  fulo 
L'  ago  ,   le  cade  ,  o  '1  fulo  , 

Sol  tacito  In  difparte 
L'ozio  maligno  rodefi , 
E  le  fallaci  carte 
Pieno  di  rabbia  lacera . 
Cadongli  a  p'ih  dinanzi 
I  lacerati  avanzi  . 

Mentre  così  s'adopra 
Ciafcuna  a'fìudii  tenui, 
V'ha  chi  tralcorre  fopra 
Alle  divote  pagine 
Bella  immorrai  memoria 
Di  pietola  illoria  . 


E    2  Indi 
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Indi ,  polche  fi  tace , 
Detti  loavi  melcoiio 
Non  di  garrir  locjiuco, 
Ma  lor  bell'opre  lod.mo  : 
Ridon  di  chi  le  Scene 
Intrepida  fonicne  . 

Tu  loro ,  o  Mula ,  intanto 
Sveglia  le  corde  armoniche, 
Tempra  loave  canto 
Su  la  dorata  cetera 
Accompagnando  il  loro 
DolcifTimo  lavoro  . 

Lodar  potrai  la  degna 
Mente  di  lor  magnanima, 
Che  di  trattar  non  fdegna 
L'arti  neglette,  ed  umili, 
Kc  fa  tener  V  ofide 
Del  femminile  arncfe  . 

Dì  pur  ficura  ,  e  certa 

Cne  fono  eguali  a  Pallide, 
Che  non  fu  tanto  efperta 
La  man  d' Aracne  impavida, 
Ne  .fon  sì  valorofe 
L'  altre  Felfinee  Spofe  , 

Tali  del  fecol  d'oro 
L'inclite  Donne  furono, 
Che  tra  gentil  lavoro 
L'ozio  fatai  delufero  : 
Non  eran  certo  {|uelle 
DifTlmili  Donzelle. 

Deh ,  perchb  lor  non  fiede 
Da  canto  alcuna  figlia 
Che  di  lor  cure  erede 
L' arte  ne  mandi  a  pofìcri  f 
A  quelle  ha  fol  ferbato 
Sì  raro  genio  il  fato . 


Seb- 
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Sebben  perche  di  figlia 
Rammenti  il  nome  tenero  ? 
Ah  nò,  non  dir  ;  le  ciglia 
D'  una  di  lor  roOeggiano  : 
Non  dir,  che  bagna  intiUUO 
Il  Tuo  lavor  di  pianto  . 

Taci  pinttoflo  ,  o  dille 
Che  a  riparar  la  doglia 
Figlio  verrà  di  mille 
Figlie  più  dolce,  e  renero 
Cui  la  gentil  fanciulla 
Cede  pel  ciel  la  culla . 

Indi  parola  niuna 

Non  dir,   modeOa,  ed  umile. 
Ma  Te  ti  chiede  alcuna 
Che  vuoi  del  canto  in  premio , 
Dille,  che  fua  belT  arte 
Almen  t' in  legni  in  parte  . 


E     5  An- 
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An£fiì  pacir  amare  fifhant . 
Canzonetta    Seconda. 


>u  le  cime  fanguinofc, 

Ove  già  r  uman  fuo  velo 
Colla  morte  un  Dio  depofe , 
Piangcan  gli  Angeli  del  Cielo  , 
E  piangcano  per  dolore 
Del  trafitto  lor  Signore. 

Chi  le  languide  fue  gote 
Sodenea  con  man  tremante, 
E  le  lagrime  devote 
Sovra  il  tenero  fembiante 
Gian  fcorrendo  come  perle 
Bianche,  e  lucide  a  vederle  . 

Altri  attonito  tenca 

In  Gesù'  Io  fguardo  intento  \ 
Poi  di  là  lo  ritolgea, 
Quafi  aveffene  tormento  : 
Parea  dir,  ma  fenza  voce: 
Il  mio  Dio  fu  quefla  Crocei 

Sono  gli  Angeli  que'defH 
Che  nel  dì  di  fuo  Natale 
D'  alta  gloria  augnili  meffl 
Per  lo  CicI  fpiegaron   l'ale, 
E  menaro  in  lieti  cori 
Al  Tuo  pie  Regi ,  e  Paftori  . 

Or  che  il  veggon  pien  d'affanno, 
Pien  di  morte  il  bianco  vifo, 
Or  tra  fé  penfando  vanno 
A  cjuegli  occhi,  a  quel  Torri fo  , 
Onde  caro  pargoletto 
Arfe  lor  di  amore  il  petto . 


E  1 


e 


'(  71  ) 

E  le  inefìe  cetre  loro, 
5 11  cui  già  il'  .unor  canf.iro , 
Lenramenre  in  lioppio  coro 
Fan  fonar  di  pianto  amaro  : 
Con  lor  Eco  a  quelle  cetre 
Poi  rilpondor.o  le  pietre . 

Qua!  tra  faflTi  un  rio  talora 
Roco  mormora ,  e  Ci  lagna , 
Cui  tra  rami  flebil  ora 
Pierofìffuna  accompagna  ; 
Di  quel  pianto  s'empie  Tarij 
Della  valle  folitaria. 

Un  di  loro  in  bel  vafello 
Il  Divin  Sangue  raccoglie  ; 
Poi  mirandolo,   fu  quello 
Tutto  in  lagrime  fi  fcioglic  . 
Qual   ruggiada  fu  le  rofe 
Son  Tue  lagrime  pietole. 

Altri  pofcia  il  Tuo  Signore 
Confortar  pensò  con  arte  , 
E  gentil  foave  odore 
Vi  recò  d'ignota  parte, 
Che  quel  dì   rammenta  in  cui 
Rofe  ofJèrfe ,  e  gigli  a  lui. 

Mille  fchiere  anch' efFc  vaghe 
Di  tal  forte  egli  ha  raccolto. 
Che  gli  tergano  le  piaghe, 
E  il  ludor  del  bianco  volto  : 
Ma  non  vuol  chi  lo  conforte 
Or  Gesù'  sì  preflb  a  morto  . 

Dunnue  allor  d'appreffo  i  Chiodi, 
Alle  Spine,  ed  ai  Martelli 
Van  volando,  e  con  bei  modi 
Riverenti  intorno  a  quelli, 
Moflran  ben,  che  fanno  omai 
(»he  il  lor  Dio  gli  pregia  afTal . 

E    4  Chi 
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Chi  s\i\r\'ia  giti  per  Io  colle, 
Che  G  l  $  u'  poc'  .in7Ì  afccfe , 
E  '1  rentier  di  Sanpuc  molle, 
Le  f;i"occhia  a  terra  Ocfe 
Umilmente  adora,  e  poi 
Ivi  flainpa  i  baci  fuoi . 

Altri  vola  infili  che  trova 
La  Colonna  fanguinola  : 
E  contar  colà  f;ll  qiova 
Ogni  Oilla  più  nafcofa  : 
I  flagelli  in  terra  vede, 
E  con  efTì  al   monte  riede . 

Tale  uftìcio  al  lor  Signore 
Fean  gli  vSpirti  di   fua  corte, 
E  con  lagrime  d'amore 
Onoravano  fua  morte  . 
O  fé  mai  del   loro  pianto 
RironafTe  il  nofiro  cajitol 


L'  A  P  R I- 
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V      APRILE. 


Canzonetta    Terza. 


-»andlJ.i   Primivera 

Torna  co'  fior  fui  crine, 
E  le  gelare  brine 

Stempra  lui  verde  Tuoi . 
La  vapa  Rondinella 

Della  Oa^ion  novella 

Lieta  feguendo  i  Zcrtiri 

Sfcle  qui  tolto  il  voi  . 
Vedi  la  bella  rofa 

Su  lo  Ipinolo  flelo 

Come  lerena  il  Cielo 

Ap'efìdolì  mirò. 

E  il  venticello  ainico 

Su  per  il  colle  aprico 

Scuote   r  erbettH  tremula  , 

Che  a  nafcer  cominciò  . 
Il  folle  PaOorello 

Va  rammentando   a  Fille 

Le  mifere  faville, 

Onde  s'  accefe  in  fen  . 

Mefto  fu  i  propri i  fcomi 

Turba  i  tranquilli  giorni, 

Della  O.igion  più  lucida 

Intorbida  il  feren  . 
Io  ricordar  pur  voglio 

I  miei  felici  amori  ; 
Uditelo  Pafìori 

II  foco  mio  gentil  . 

Oh ,  fé  in  udendo  quefie 
Fiamme ,  ancor  voi  volefle 
Dafni  fcordar\'i ,  e  Fillide  , 
E  r  amoro fo  A  il  ! 


Su 
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Su  '1  bel  fercn  del  Ciclo, 

Su  le  dorate  liei  le 

Sr.i  r.-imor  mio  fu  quelle! 

Oh  forrun.iro  amor  ! 

Altro  che  vii  capanna, 

Poveri  giunchi ,  e  canna  : 

11  Ciclo,  il  ciel  piìi  fplcndido 

Accoglie  il   mio  T clor . 
Pili  della  Luna  e  bello, 

E  pili  del  Sole  ancora  ; 

Non  può  la  bella  Aurora 

Paragonar  fi  a  quel  . 

Ch'egli  formò  la  Luna, 

Egli  la  notte  bruna, 

Le  Helle,  il  So!  purifTmio , 

E  Falba,  eh' e  nel  Ciel  . 
Zeftìro  ancor,  che  trema 

Tra  le  nafcenti  fronde , 

Zeffiro  ancor  rifponde, 

Che  di   Tua  man   forti  . 

E  M   rufcellerro  molle. 

Che  fcende  giù   dal  colle, 

Quando   tra   i   farfi    ronipefi  , 

Mormora  anch'  ci  così . 
Filli ,  fé  pur  non  fia 

Troppo  a  mentir  avvezza, 

Dica  chi  fiia  bellezza 

E  M  viver  le  donò . 

E  voi  per  Filli  amanti 

Tanti  fofpiri,  e  pianti? 

Amar  io  voglio,  miferi, 

Chi   Fillide  creò . 
Neir  amor  mio  non  trovo 

Alcun  tormento  ancora  ; 

Anzi  mi  fembra  ognora 

Il  piti  felice  amor , 

Piango,  ma  non  per  pena, 

Piango ,  ma  fi  ferena 

Nel  fuo  beato  piangere 

Quefl'  amorofo  cor . 

Lui 
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Lui  tra  rpinofe  vie, 

Lui  lo  cercar  tra  i   falfii 
Ed  egli  ferma  i  pafTì 
Per  alpetrarnii  in  Icn  . 

O  le  ralor,  gli  giova 
DelPamor  mio  far  prova, 
Fugge ,  ma  poi  ritornafi 
Più  dolce ,  e  più  leren  . 

0\'e  ch'io  vada,  o  legga 
In  qualfivoglia  oggetto 
Sempre  il  fuo  caro  alpetto 
A  me  dipinto  fìa  . 

Io  rho  veduto  all'acque, 
Meco  tra  i  fior  fi  giacque  i 
Spellò  i  mici  fogni  pKicidi 
Accompagnando  va  . 

Oh  che  novello  iOinto 
Di  beli'  amore  1*  quello  I 
Effer  non  può  moleflo 
Alcun  rivale  a  me 

Anzi  la  cura  mia 
E*  di  trovar ,  chi  fia 
Adorator  dell'  unico 
Bene,  che  il  Ciel  ivÀ  d'i'b  . 

Che  te  porefTì  a  lui , 
Qiiafi  novello  dono, 
Trar\  i ,   Pallori  ,  al  fuono 
Della  mia  Cetra  umil  ; 

Direfle  allor  :  fé  mille 
Foflero  Dafni,  e  Fille, 
Dovrieno  al  foco  cedere 
Deir  amor  tuo  gentil . 


IL 
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IL  MIRABELLINO,  E  IL  MIRABELLO, 

Due  P.ilazzi  di  Camp.ii^na  delP  EnìincnTlfTiino  Cardinal 
Durini  diAanti  a  dieci  miglia  da  Milano.  L'uno  e 
dirimpetto  alP  altro:  il  primo  fopra  una  collinetta, 
il  fecondo  alla  pianura . 

A       TIRSI. 

Canzonetta    Quarta. 

JDeila  Città  Reina 

Lafcia  le  mura,  o  Tirfi  : 

La  placida  collina 

Ornai  t' invita  a  fé . 
Le  Driadi  e  li  Silvani 

Dalle  natie  corteccie 

Sovra  g}i   erbofi  piani 

Movono  incontro  a  fé  . 
Vieni  ,  e  la  fronte  ombreggi 

Breve  cappel  dinefo , 

A  cui   fui  c'jorfo  ondeggi 

Piuma  di  filano  aiigel . 
Canna  Tortile  il  vento 

Nelle  tue  man  percota; 

E  il  collo  avvolga  un  lento 

Gallico  lungo  vel. 
Vieni  ,  che  già  t'  afpetta 

L'alma  Oagion  de' fiori, 

Che  di  bel  minio  affretta 

Le  rofe  a  colorir . 
Qui  dove  mole  augufìa  , 

Mole  a  bel  Genio  facra, 

Vede  l'età  vetufìa 

D'invidia  impallidir. 
FaciI  pieghevoi  calle 

Mena  all' eccelfo  loco, 

Che  dell'  Infubre  vaile 

Scopre  il  foggetto  pian  , 

E  quln- 


.  . . ^  ^7  \ . 

E  quindi  i  colli  aprici, 
Su  cui  r  argeurec  penne 
I  venticelli  amici 
Spclfo  barrendo  vaii . 

Mentre  1  ubi  ime  il  piemie 
Pel  breve  calle  inoltri , 
Ecco  Peccelfa  lede 
Su  tre  grand' archi  app.ir. 

E  in   mezzo  agli  archi   il  cielo 
Molira  il  ceruleo  alpctro , 
Qual  lenza  nubi  o  velo 
Molira  V  afperto  il  mar . 

Quanto  più  in  alto  eccedi , 
Tanto  piotar  le  sfere, 
Nuova  lai  ir  tu  vedi 
Mole  dinanzi  a  te . 

Mole  devota  anch'  efTì 

Del  gran   Durini  al  genio, 
Che  r  ampie  bafi  apprefTa 
Del   verde  colle  al   pie. 

Lungo  viale  ombrolo 

Da  quello  a  (]uel  loggiorno 
Sej;na  il  lentiero  erbofo. 
Che  quello  a  (]uefto  unì . 

Sorride  il  ciel  felice 
Ricco  di  inillc  odori , 
Che  P  aura  predatrice 
Air  erbe  e  ai  tìor  rapì . 

Ma  chi  tentar  potria 
Degli  emuli  (oggiorni 
Dir  cantando,  oual  fia 
L'  amena  venufta  ? 

Su  le  pareti  illeffe 
Con  lottile  lavoro 
L'  orme  il  pennello  imprefle 
Di  Greca  dignità . 

Vedi  r  appefe  carte 
Entro  cornici  aurate 
(  Miracolo  dell' arte!  ) 
Antiche  opre  ridir. 


E  in 
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E  in  tavole  gentili 

Schcr/ar  macchiato  noce, 

E  morbidi   ledili 

Dolce  ripofo  offrir. 
Avvcnturola  Villa  , 

Del  tuo  Signor  liiperha , 

O/io  e  lede  tranquilla 

A  generofo  fen  . 
A  lui  di  l'acro  alloro 

Inghirlandato  il  crine 

SpeHb  r  Aonio  coro 

Meravigliando  vien  . 
Ahi,  de' grand' Avi  Tuoi 

Alto  ricorda  il  vanto, 

Prole  immortal   d'  Eroi , 

E  deir  Infubria  amor . 
Chi  riverente  onora 

D' uji  bacio  il  Tuo  bell'ofiro, 

E  fefteggiando  adora 

L'emulo  Tuo  valor. 
L*  inclito  Tuo  valore, 

Onde  del   Lazio  i  modi 

Raro  gentil  cantore 

Dolce  temprando  va  . 
Al  cui  cantare  il  vento 

L'  ali  fofpcnde  e  tace  , 

E  il   fuggitivo  argento 

Ramoreggiando  fla . 
O  Tirfi ,  a  che  più  tardi  .' 

Dove  potrai  del  pari 

I  de/io  fi  fguardi 

Far  paghi  di  piacer? 
Non  ha  Tcfino,  o  Taro, 

Ne  Pò  maggior  delizia: 

Loco,  o  Signor,  più  caro 

No  non  potrai  veder . 


IL 
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IL      PASSEGGIO 

Di  S.    A.    R. 

V  ARCIDUCHESSA   DI    MILANO, 

Canzonetta   Quinta. 

\J  di.  \'^enere  figlie, 

Leggiadre  pirgolertc, 

D.ille  labra  veriniglie, 

Alme  ridenti  Cìra7Ìe , 

Deh  ,  qua  movete  il   pib  . 
Ah  ,  non  vedete ,  come 

Li  belli  Dea  d' Ir.fubria 

Alle  cxiorofe  cliiome, 

Alla  lerena  fronte 

Ombra  e  riparo  fb  .' 
Amabile  e  modefla 

Lieve  dal   pie   fofpende 

La  rtcniofa  veda  . 

Saprefìe  ornai  ,  che  volga 

Nel  tacito  penfier  ? 
Ecco  al  vial  vicino 

PrcfTo  il   rivo  corrente 

Medita  il  luo  cammino, 

ì^lentre  s'affretta  il  Sole 

Sul  focofo  fenrier . 
Su ,  la  gentil  Talia 

Con  p'ona  mano  irrighi 

La  poivcrofa  via, 

E  mille  verfi,  e  mille 

Rari  flillati  odor  . 
Eufrofine  ve^zofa 

Un  canefìrin  rcfpenda 

A  un  bel  nafìro  di  rofa 

Dinanzi  al  petto,  e  Tparga 

Erbe  ,  e  leggiadri  fior , 


•(  8o  ) 

Infinto  Anlaja  bcH.i, 
A^^laia  ail  crin  biundo  , 
Ujia  intenuta  ombrella 
Spieghi  di  verde  alloro 
Contra  il  nemico  ardor . 

E  voi  feflofe  aurertc 
Su  le  comnioflc  fronde, 
Su  le  cedenti   erbette 
Dalle  ai^itate  penne 
Scuotete  il  frclco  umor. 

Vedete ,  come  forge 

Sotto  a' luoi   piedi  il  giglio, 
E  la  viola  por^e 
La  verginetta  fronte 
Suir  erbofo  cammin  . 

Fuor  delle  fiepi  ombrofc 
Con  armoniche  cetre 
Le  Driadi  vez/ofe 
Efcon  a  lei  d'  incontro 
Inghirlandate  il  crin  . 

O  Dea,  che  fol  col  guardo 
Tarpi   le  penne  al   vento  > 
E  lai  correr  più  »rdo 
Il  turbine  fonante 
Sul  procellofo  mar . 

Vibra  gli  occhi  pierofi 
Su  le  campagne  noli  re. 
Perche  Aquilon  non  ofi 
Le  bianche  gote  enfiando 
Orribile  fifchiar. 

Fa,  che  l'aurata  fpica 
Fecondi  il  grave  feno , 
E  lu  la  gleba  aprica 
Penda  dal  curvo  tralcio 
L'  uva ,  pregiato  don  . 

Allor  avrai  tributo 

Di  voti,  ed  ara,  e  tempio, 
E  il  tuo  prefente  ajuto 
Invocheran  devoti 
Quanti  Partor  qui  fon . 


AM- 


(  Si   ) 

AMMAESTRAMENTO    A'  FANCIULLI 

por  non  cflcre  ril'cntiti  co'  loro  Fratelli . 

E    G     LOG     A. 

Damfta  .  Tirjì , 

D.{m.  lL  come,  o  Tirfi,  mi  r.ifTcmbri  in  vifo 
Così  torbido,  e  mefìo^  Ahimè,  fé  Lilla, 
La  tua  madre  pierol'a ,  allor  che  ricdi 
Alla  Gipanna,  Te  ti  vede  (  oh   Dio!   ) 
Che  dirà  mai  la  mifera  mia  Lilla! 

T:r.    Ah,  caro  Padre,  ritrovar  non  pofTo 

Più  conforto  per  me.  Tutto  il  dì  d'oggi 
Su  qr.eflo  morticel  mefìo  ledendo 
Immobile  ho  tenuto  il  guardo  a  terra. 
Ed  ora  che  tornar  alla  capanna 
Perfuadonmi  l'ombre,  il  cor  fi  fpczza 
Nel  mio  povero  i'^n  . 

D.vn.  Io  non  t*  intendo  : 

Spiegati,  e  filma,  che  per  or  non  fia 
Quel   Dameta,  che  vedi,  il   Padre  tao. 

Tir.  Io  tei  dirò.  Se  ti  rammenti  ornai. 
Tu  n-.i  donafii  un  tenero  bambino. 
Egli  di  Hucco,  ed  era  in  ujia  culla 
Fatta  di  frefco,  e  colorito  giunco. 

D.nìì.  Quando  fu  mai  ? 

Tir.  Quel  dì  che  noi  diciamo 

Dell'  augufìo  Natal  ,  quando  un  Bambino 
Detto  G  F.  s  i:'  .   .  .  . 

D.:m.  Ben  Io  rammento  ;  or  fegui . 

Tir.    Creder  non  puoi ,  Quanto  gradito  dono 

Quello  mi  fu.  Nella  mia  flanza ,  o  Padre, 
Sovra  quel  defco,  che  i' e  noto,  il  pofi .' 
Ivi  devote,  e  fer\'orore  preci 
Rinnovava  ogni  dì!  Oh,  quante  volte 
EOratto  dalla  cuna  alle  mie  labbra 

F  L'a[C 
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L*  .ippicfTìva  con  fefta  I  il  carezzava  ; 
Di  pallini  il  licopria, -perche  del  freddo 
Non  Icntilfe  il  ligor,-  e  mi  parca, 
C'j  lorrldefTe  c^ucl   Bainbin  con  Tirfi  . 
Che  pili!   m'era  sì  caro,  che  Talvolta 
Ne'  di  pili  freddi  nel  mio  letto  il  prelì, 
E  volto  a  volto  avvicinando  fpefTo 
Così  m'addormentai.  Quand'ccco  Ergaflo , 
Il  mio  German  ,  ni'  invidiò  tal  gioja . 

D-w.  Noto  non  m'  e ,  che  invidiofo  fia 

Il  pargoletto  Ergaflo.  Ah,  non  vorrei, 
Che  a  rofpertare  trafcorreffi ,  o  Figlio . 

Tir.    No  Padre:  il  calo  ti  dirò.  Fu  jeri, 

Che  prcfo  da  un  penfier,  coinè  crede?  , 
Grato  al   Fanciullo,  gli  conduffi  appreflb 
Il  pili  piccolo  Agnel,  che  fucchia  latte. 
E  lo  sforzai ,  finche  lui   Bambinello 
Il  mufetto  allung(3  :  poi  lo  cofìrinfì 
A  fpargegli  di  fopra  il  caldo  fiato. 
E'  mi  fembrava,  che  la  nortra  fuflé 
L*alta  Capanna  di   Betlemme,  ed  eflò 
QueTafincl,  che  riflorò  del   freddo 
Il   buon  G  F.  s  u'  col  tepido  refpi'^o  . 
Ora  d'  Ergafìo  odi  V  ingiuria  .  Mentre 
Cosi  diletto  d'amendue  prendea, 
Egli  alle  fpalle  fopravvenne,  e  ftefa 
D' improvvifo  la  mano  ,  e  fìretto  il  pugno 
Ferì  quel   Bambinel  nel   feno  appunto. 
(  Oh   Dio  !  che  parmi  di  fentirne  ancora 
La  percoflà  fatai   )  or  penfa,  o  Padre, 
Qua!  ne  rimafe  il  Fanciullin  !  Siccome 
Uva  calcata  dal  premuto  piede 
Di  robuOo  Villan  ;  o  come  Oliva 
Macera  fotto  lo  flridor  del  torchio. 
Ma  che  fia  vero ,  ritornando  a  cafa 
Ricorofcer  potrai.  Vedi  fei  grana, 
Che  dall'aperto  fen  gli  traffi,  e  forfè 
Erano  queÓe,  che  (i  grato  fuono 


Davano  tcoffe  dentro   lui  talora. 


D 


'am. 
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(  Sì  ) 

D.;w.  Popò  non  ^,  che  piìi  t'affuitii  :  il  credo, 
L^li  t' intV.inle  il  tuo  gentil  Banìbino. 
M.i  torto  {giudicar,  che  invidi*  il  trafTe 
A  queHo  crror  !  Ah,  non  volere,  o  Figlio, 
Precipitare  i  tuoi  giudicii  .  E*}i.'tro 
Dimmi ,  che  fu  di  pueril  trafìullo  . 
E  tu  quand'  eri ,  com'  T  fjafìo  appunto  , 
Non  tei  rammenti,  ma  richicili  un  piKO 
La  madre  tua  :  cofa  non  v'era,  a  cui 
Riguardo,  o  cura,  o  riverenza  avefTì , 

Tir.     Però  tu  M   fai  ,  che  tra  Germani  e  pronta 
Sempre  l'invidia;  ed  egli   e  pargoletto. 
Ma  pur  chi  la?  Se  rammenrain   il   nome 
D'un  Giovinetto,  onde  narrommi  il  calò 
Il  buon  Amiiira,  che  d'averlo  udito 
In  un  fermone  alla  CirtX  dicea , 
Vedrerti  come  i  l'.uiciulerti  ancora 
San  de' Germani  invidiar  la  gloria. 

D>tr7ì.  Giufeppe  fi  chiamava,  e  dieci  furo 
GTinvidiofi   Fratelli,  e  fo   riffo-ii, 
Che  ridirla  faprei  tutta  d'  un  fiato  . 
Ma  poco  monta  :  perocché  fé   pure 
Invidtofo  ti  fcmbraffe  Erg.xfto , 
L'  offèfa  *fiu  dilfimul.ir  dovrefli 
Con  dolce  vilo  .  E  non  intendi  dove 
Trar  ti  potrebbe  il  rilentito  fdegno  ; 
Che  non  volendo  fopportir   con  pace 
Sì  lieve  ingiuria,  deh,  eli  fa  poi  qaìntc 
Ingiurie  rinnovar  ambi  vorrefìc . 
Chi  fa  qual   riffa  tra  voi  lenta  ardendo 
Quello  da  quel  dividerebbe  al  fine  . 
O  tìgliuol  mio,  quando  al  canuto  mento 
Bianca  la  barba  a  par  del  Pad  e  avrai. 
Chiaro  ti  fia ,  come  narrali^  il  vero. 
Tir.    Ma  dura  cofa  e  fopportar  T  otlefa  : 
Perchè  fofinre,  nna  parola  in  vero 
E'  quefìa  fol  ;  ma  l'  efeguirlo  e  troppo 
Dirticile  air  imprela . 

Dtt')i.  E  pur  n  puore  : 

F     2  E  poi 
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E  poi  pei   Io  timor  di  un  mal  pef^giore 

Sofìcncrc  il  minor  non  par  sì  dino  . 

Oh  le  fatto  raveffe  a  dì  migliori 

Qii.il  vecchio  di  Mcnalca,  or  qual  avrebbe 

Del  Tuo  lìlcnzio  godimento ,   e  frutto  ? 

Tu  lo  conolci .  L'  quello,  il  qual  d'cfìate 

Trema  così  com' altri  fa  nel  verno. 

Scalco ,  ccnciofo ,  con  un  rozzo  panno 

Difende  il  capo;  addentro  ha  gli  occhi,  e  dentro 

Ritira  ancor  V  eflenuate  guance . 

Non  vedi ,  quando  Lilla  a  lui  riempie 

Di  nero  pane  ,  e  d'  ammuffito  vino 

La  ciottola,  ch'egli  ha  pendente  al  fianco, 

Come  tripudia ,  e  par  che  vada  a  nozze  ? 

E  pur  ei  fu  ricco  quant'  altri ,  e  molte 

Ubbidivano  a  lui  ben  grafl*e  agnelle . 

Ma  col  germano  un  dì  venuto  a  lite 

Gli  fu  d'  uopo  fuggir .  Io  mei  ricordo 

La  fera  iOelTa,  che  tremante,  e  mefio 

Per  ricovrarfi  ci   lorprefe  a  Cafa  ; 

Che  noi  gli  demmo  della  gregf:;ia  il  meglio, 

E  'l  miglior  de'  noflri  orti ,  ed  ei  mangiava 

Coperto  di  vergogna  a  capo  chino  . 

Deh  guarda,  o  Figlio,    non  ti  colga  un  giorno 

Si  rea  di  (grazia 

T/,',  Oh  Dio,  Dameta,  oh  Dio 

Se  mai  pelofo,  contraffatto,  e  bruno, 
Come  Menalca  diventar  dovefTi. 

D^^m.  Ma  fenza  ciò  forfè  moHrar  vorrefìi 

Vendetta,  o  fdegno  ?  E  che  c'impofe,  o  Tirfi, 

Quel  fommo  Iddio,  eh' alT  univerfo  impera? 

Alla  ciurma  infedel  lafciar  conviene 

La  feroce  vendetta,  e  noi  dobbiamo 

DelTumil  foffèrenza  andar  faHofi  . 

Quel  Giovinetto,  che  narrafìi  ,  quello 

Che  bel  perdono  a  fuoi  German  non  diede  ? 

Tu  lo  riguarda  per  elempio  ,  e  ferha 

I  miei  configli  nella  mente.  O  Figlio, 

Tempo  verrà ,  che  tu  ne  colga  il  frutto . 

Tir. 


(  8s  ) 

Tir.    Quanto  ti  debbo  !  ed  oh  ^  quanto  dovrei 
Se  il  Bambinello  ravvivar  potelTì . 

D^vfi.  Torto  che  Lilla  alla  Citt.\  fi  rechi , 
A  lei  darò  del   Banibinel  la  cura . 
Tu  dal  pianto  ralciuga  i  cari  lumi , 
Che  già  tutìàto  e  dentro  V  onde  il  Sole  : 
Su  lieto  Tirlì  alla  capanna  andiamo . 


Pi 


{  ^6  ) 

P    E    ir        LA        F    T     S    T    A 

DEL    SACRO   cuori:    DI    (,ESIP. 

E     G     L    (  )    Ci     A  . 

elori  .  alpina . 

CL    Uove  con  qucHc  fpine  ^ 

Tlt>,  O  dori,  all'ara. 

CI.    All'ara? 

Elp,  Sì  :  W  dove  oggi  s'  onora 

1!  Cuor  d'iin  Dio. 
CL  Ah  tu  t'inganni,  o  cara. 

Vedi  ,  che  frefche  role  in  quefl'  aurora 
Per  l.\  portarle  ho  colte  .  E  tu  v'  andrai 
Con  queOe  Ipine,  e  credcrollo  ancora? 

O  forfè,  Elpina  mia,  che  tu  non  fai, 
Che  in  queflo  dì   rifuona   il   bofco  tutto 
Di  lieti  càimi,  e  non  di  meni   lai. 
£//>.      Ah,  Clori,  tutto  io  fo  :  ma  del  mio  lutto 
Se  dir  vorrò,  quanto  un  tal  dì  Ha  degno, 
Ne  pur  tu  non  avrai  il  ciglio  afciutto  . 
Ci,        Rozzo,  noi  nego,  e  il  mio  debile  ingegno: 
Mi  ch'io  non  fappia  ciò,  ch'oggi  conviene, 
Deh ,  credi ,  non  lon  rozza  a  quello  fegno . 

Era  ancor  fanciullctta,  e  mi  fovviene , 
Che  coglier  fiori  in  cotal  dì  folea 
Sino  ad  averne  il  grembo ,  e  le  man  piene . 
tip.      Anch'  io  del  lieto  tuo  penfier  godea 
Quando  ancor  pargoletta  m  quel  bel  Core 
Altro,  che  un  dolce  amor  non  conofcea. 
Ma  mi  trafTe  d'inganno  Alcon  Pafìorc, 
Il  tjual  piangendo  un  dì  mi  diffe  :  Ah,  Figlia, 
Tu  non  fai  di  quel  Cor  l'afpro  dolore. 

Se  tu  M  f.ipefTì ....  e  in  così  dir  le  ciglia 
Immobile  depofe  in  terra,  e  tacque. 
Ed  io  piena  refìai  di  meraviglia  . 
Ma  «  indi  tn  poi  tanto  desìo  mi  nacque 

Dì 


I 
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Dì  trar  d'afTinno  quel  bel  Cdr,  die  a  quello 

Pcniìer  me  OefTa  abbandonar  ini  piacque  . 
Ed  or  con  quefte  fpine  a  quel  Cor  incido 

MoHrerh ,  che  nel  mio  rurrc  le  lento 

Per  la  memoria  del   Tuo  duci  funeOo . 
CI.       Reci  tu  le  lue  Ipinc,  io  rei  confento , 

Che  ne'  miei  fiori  di  color  vivace 

Vò  moOrarpli  il  piace!  del   Tuo  contento  . 
E  credi  pur,  che  il  mio  penlìer  f»li  piace, 

Ch'io  pongo  appena  full' altare  il  dono, 

Che  di  dolcezza  illanguidir  mi  face. 
Parmi  udir  di  Tua  voce  il  dolce  Tuono  ; 

Parmi  d'arder  con   lui,  e  mi  par  tanto, 

Che  in  delirio  d'  amor  fovente  io  fono  . 
E/p.      Parmi  pianger  con  lui,  e  mi  par  quanto 

Ei  fi  duo!   di  dolermi ,  e  lo  ben  io , 

Quanto  m'c  dolce,  o  Clori  mia,  quel  pianto. 
C/.        Ma  vuoi  tu  dunque  alfin,  fé  n'hai  delio, 

Moflrar  qual  lia  di  noi  piìi   Tiggia  amante  ; 

Odi  dunque  e  rifpondi  al  canto  mio. 
EJp.      Sì  :  qui  dove  le  rupi ,  e  V  alte  piante 

Rifponderanno  ai  dolorofi  carmi. 

Sediamo ,  o  Clori  ,  e  tu  comincia  innante . 
C/.    O  Sacro,  o  Divin  Core, 

Vero  nido  di  pace,  e  in  un  d'amore! 
Elp.O  Sacro,  o  Divin  Core, 

Vero  nido  di  pene,  e  di  dolore! 
Ci.    Come  orticel  beato, 

Che  di  frefch'aure,  e  di  bclP  acque  abbonda, 

Sempre  di  fiori  ornato, 

Sempre  ornafo  ^  di  frutti ,  e  d' aurea  fronda  ; 

Tale  b  quel  lieto  Core  . 

O  Teloro  di  pace,  e  in  un  d'amore! 
Elp,  Come  orticel ,   lu  cui 

L' imperuola  grandine  difcende, 

Che  1  erbe  e  i  fiori  luì 

Sotto  il  peto  crudel  a  terra  Hcnde: 

Tale  e  quel  meflo  Core . 

O  Teforo  di  pene,  e  di  dolore! 
Ci.    Come  giù  d'  un  bel  colle 

F    4  Una 
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Una  fbnf.ina  lucida  e  tranquilla, 

Che  tra  r  CI  ber  fa  molle 

Coir  argcnraro  pie  fjigge  e  7anipil!a: 

Tale  b  quel  lieto  Core  . 

O  Telerò  di  pace ,  e  in  un  d'  amore  ! 
Eìp»  Come  tra  cupe  ("pende 

Una  fontana  felitaria  e  mefìa  , 

Cui  rofTopra  confonde 

li  vento ,  e  il  gregge  intorbida  e  calpefla  : 

Tale  è  quel   me'lo  Core  . 

O  Tcforo  di  pene,  e  di  dolore! 
C/.    Come  Agncllifi  di  refe 

Inghirlandato  la  tenera  fronte. 

Va  per  le  rive  erbofe , 

Va  ne' prati  fcherzando,  o  preflb  al  fonte: 

Tale  e  quel  lieto  Core. 

O  Teforo  di  pace ,  e  in  un  d' amore  ! 
£//>.  Come  Agnellin,  clie  giace 

Pel   fagritizio  in  fu  Pattar  difìefo , 

Immobile  fi  tace, 

Languide  e  tutto  di  timor  comprcfo  : 

Tale  b  quel   meflo  Core  . 

(")  Tcforo  di  pene,  e  di  dolore  ! 
Ql.    Infm  da  quando  a  refpirar  da  prima 

Incominciò  quel  Cor  T  aure  del  cielo, 

Arfe  per  me  di  /eie  , 

E  d'  amor  fofpirò  quel  Cor  gentile . 

Per  me  nel  bofco ,  e  fu  T  alpefìre  cima 

Sparfe  un  novello  Aprile. 

Or  penfate,  qual  fi  a 

Per  lui  la  gioja,  e  la  dolcezza  mia. 
Eip,  Infm  da  quando  nel  primiero  iflante 

Corfc  il  fangue  vital  per  le  fue  vene  , 

Gelò  per  Tafpre  pene. 

Per  quelle  sì ,  che  per  mio  ben  foflfèrfe . 

Per  me  fi  dolfe,  e  palpitò  tremante, 

Per  me  fé  fìefTo  ofìferfe  . 

Or  penfate  ,  qual  fia 

Per  lui  r affanno,  e  la  triOezz^i  mia. 
C/.   Vita  d'amor  fu  ciucila,  ond'ei  vivea, 

Innar 
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Innamorando  le  campagne  noflre. 

Vidcrlo  allor  le  chiolìre, 

Viderlo  i  prati  arder  per  me  d*  amore . 

Me  nei  partir  del  dì  dinanzi  avea  , 

Me  nel  nafcente  albore . 

Or  peniate  c]ual  fia 

Per  lui  la  gioja ,  e  la  dolcezza  mia. 
Tip.  Vita  di  duci  tu  quella,  ond'efjli  vifTe , 

Addolorando  le  campagne  illen'e . 

Stento  per  me  Toppreffe, 

Invidia,  e(ii;Iio,  ed  ogni  mal  più  fiero. 

Dolor  per  me  nei  chiaro  dì  raftiifTe, 

Per  me  nelP  aer  nero  . 

Or  peniate  ,  qual  fia 

Per  lui  I' affanno,  e  la  trifìezza  mia. 
CI.    Pria  di  partirli  ravvivò  fua  fiamma 

Quel  Core  amante,  e  fé  mio  Cibo  (ìcq  . 

Palcer  di  lui  mi  lece 

Non  r  alma  fol ,  ma  le  mie  membra  ancora . 

Oh  ,  come  in  me  fcendendo  egli  m' infiamma , 

Com'  arde  ed  innamora  I 

Or  penfate,  qual   fia 

Per   lui  la  pioja,  e  l.t  dolce/za  mia. 
Eip.  Pria  di  partir  tutte  le  forze  accele 

Quel  Cor  ferito  alle  lue  pene  efireme . 

Ahi,  qual  dolor  mi  preme 

In  rammentar  ciò,  che  per  me  foffrio  ! 

Per  me  ferite ,  e  morte ,  e  tante  oflèfe 

Soflenne  il  Cuor  d'  un  Dio  ! 

Or  peniate  qiul  fia 

Per  lui  l'aftanno,  e  la  triflezza  mia. 
Ci.    Oh,  le  r  ardor  di  lui  aimcn  per  poco 

Infiammane  il  mio  cor  :  oh  ,  eh'  io  potrei 

Incender  l'acque  del   Ino  dolce  fuoco! 
Elp.      Oh,  fé  il  dolor  di  lui  per  un  momento 

PenetraiTe  il  mio  cor  :  ah  ,  eh'  io  vorrei 

Far  fentire  alle  rupi  il  fuo  tormento  . 
Ci.        Almen  fe£*nar  vogl' io  fu  quefli  allori 
Il  nome  del  mio  Ben  :  voi  gioirete 
Leggendo  quel  bel  nome,  o  buon  Partorì  . 

Eip. 
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lip.      Anzi  fco^plr  vogrio  col.i  fu  quelle 
Qiiercie  le  pene  fue  :  voi  piangerete 
Lcpqerido  le  fue  pene ,  o  Pafìorelle . 

C/,        CenTiaino  oinai  .  Ma  chi  del  canto  noflro 
Giudice  tìa,  poichb  sì  ben  riluona 
11  mio  di  gioja,  e  di  lamento  il  vofìro  ? 

r/|C>.  Non  fia  lite  tra  noi .  Se  ci  condona 
Il  dolce  nortro  ardir  quel  Cor  pietolo , 
Soverchio  guiderdon  a  noi  fi  dona. 

Ma  l'ora  e  preflb,  che  all'aitar  feftofo 
I  noHri  doni  prefentar  dobbiamo , 
E  fora  ogn' altro  indugio  a  me  nojofo. 
Andiamo ,  o  Glori ,  adunque  all'  ara  andiamo  , 


AD 
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AD     UN     (il    OVINE 

Guado  dal  Vajuolo  con  un  altifTimo  topo. 

Endecasillabo    Primo. 

vJh  delle  V^enerl  pui  va^he ,  e  belle 
Soave  cura,  bel  volro  finiile 
A  un  ciel  purilTìnio  fparfo  di  Aelle  ; 

E  tu  magnanima  lubllme  fronte 
Su  cui  torrecì»ia  di  nevi  morbide 
Sparlo  i  begli  omeri  fiiper^bo  monte  f 

Quali  dolcilTime  fince^e  lodi, 
A  voi  dalTalto  Colle  CaOalio 
Le  Mule  Ipargono  con  aurei  modi  ! 

Quando  formarono  Teccelfa  mole 
I  Pargoletti  lìgli  di  Venere 
Dotti  neir  inclite  Idalic  fcuole, 

Le  travi  alzarono,  e   i  palchi  d'oro 
Su  le  pareti  del  volto  amabile 
Per  meglio  attendere  al  bel  lavoro  . 

Altri  compofero  il  crin  raccolto 
A  nuova  foggia  di  torre  altifTima  ; 
(  Cimiero  chiamafi  dal  volgo  flolto  ) 

Non  calce  ruvida,  ma  cari  unguenti 
Nell'edificio  fublime  ufarono 
E  d'aureo  balfamo  ftille  lucenti. 

Poi  fu  vi  fparfero  qual  bianca  neve  , 
Colto  di  Cipro  nell'alma  Reggia 
Di  terla  polvere  un  nembo  lieve. 

Ma  poiché  pofero  all'opra  fine, 
Tratte  le  travi ,  tolte  le  tavole 
Dall'  edificio  del  vago  crine , 

Nei  fiori  nobili  di  quelle  gote 
Pofero  il  nido  i  faggi  artefici 
Lafciando  V  inclite  lor  fedi  vuote . 

Sic- 
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Siccome  ^Aggio  tf  intorno  incifo, 
All'.^pi  terfe  ricetto  concavo, 
Allor.ì  parvemi  il  tuo  bel  vilo . 

Ed  api  fliidule  nel  vero  fono 
GP  ininui  amori ,  dal  cui  gran  pungolo 
Donzelle,  o  Giovani  non  nan  perdono. 

ElTi  nelP  alveo  del  volto  bello 
Indufìriofi  a  far  fi  polero 
Di  pura  tempra  un  mei  novello . 

Sulla  lanugine  ,  che  M  vifo  infiora 
Gli  eletti  fucchi  a  gara  colfero, 
Gli  odori  traflbro  più  puri  allora. 

Ma  dalle  morbide  vafie  narici 
A  fiille  a  fiille  altri  fucchiarono 
Rugiade ,  e  ballami  i  più  felici  . 

Con  tanto  fìudio  ,  con  sì  belPartei 
Allor  fi  fece  il  novo  nettare, 
Cui  non  ha  fimile  in  altra  parte . 

O  ingannevole ,  e  dolce  mele , 

Come  poi  fofii  cagion  di   lagrime 
Cagion  di  milere   lunghe  querele  ! 

Quali  non  prelero  fieri  traflulli 

Tingendo  in  quello  gli   Araldi   amabili 
I  ferociffimi  Idei  Fanciulli  ! 

Come  s'  afcondon  le  donzellette 

Repente  il  vifo,  quando  ti  mirano, 
Per  tema  credomi  di  lor  laettc  I 

Va  dunque  nobile  ficllata  faccia, 
E  lentamente  girando  in  cerchio 
Altera  fulmina,  grave  minaccia. 

\^  fronte  intrepida  di  torri  cinta, 
Vinci  i  mortali,  i  Numi  fupera  , 
Sprezza  la  Critica  d' invidia  tinta  . 


PEK, 
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PER   LA  VERGINE   ADDOLORATA 

Tenenfe    lu    le    ginocchia    il    cadavere 
del  Ino  DiviN    Figlio. 


Endecasillabo   Slcondo. 


o 


h   coir.c  i.inguld.i  con  freddo  vi  lo 
Su  le  ginocchia  diOefo  mirafi 
La  Madre  tenera  il  Figlio  uccifo  ? 
Su  Quelle  ,  ahi ,  mifera  !  come  rimembra 
Che  a  lui  Fanciullo  fra  lini  morbidi 
Strignca  le  candide  leggiadre  membra! 
Quanto  diffimile  le  par  quel  volto  ! 
Abbandonato,  freddo,  fen/' anima, 
Supino  giacefi  al  Ciel  rivolto . 
Il  labbro  mutolo  gi\  pììi  non  parla, 
La  crefpa  fronte  l*  tutta  livida 
Non  vuol   la  mifera,  e  vuol  mirarla. 
Oh  come  flebile  polcia  iofpira. 
Ed  appreflando  faccia  con  faccia 
Sentir  defidera ,   \'c  piìi  refpira . 
Se  gli  occhi  vivano  cogli  occhi  fpia, 
Al  cor  gli  pone  la  mano  timida, 
Ch^  almeno  un  palpito  fcntir  vorria. 
Ma  tutto  e  gelida  ficura  morte, 
E'  come  un  tronco  lafTo  papavero, 
Ch'  incrcfpa  languido  le  foglie  fmorte . 
Or  poichìr  tenue  (peme  non  refla , 
Sopra  r  efang'jc  freddo  cadavere 
Maria    piangendolo  china  la  teH.i  . 
O  caro ,  o  tenero  pietofo  pianto , 
Che  con  un  velo  di  calde  lagrime, 
L'alto  fpcttacolo  le  togli  intanto  I 
Deh ,  che  niun  Angelo  la  faccia  trirta 
A  lei  tergendo  compafTionevoIe 
Le  renda  Torrida  feroce  vifla . 

Ma 
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M.i  perche  gli  Angeli  temer  del  Cielo .^  J 

VeJcre  come  E' la  mcdefìm.i 
Gli  occhi  rafciiigafi  col  bianco  velo. 

Odia  le  la*»rime,  di  lor  fi  pente, 

A  fé  medefma   ineforabilc  i 

Stogo  sì  tenue  nb  pur  con fente  .  i 

Sa  la  magnanima,  che  a  L)  i  o  gradita 
E'  quella  cara  fvenata  vittima, 
E  dar  vorrebbcgli  la  propria  vita. 

Sa,  che  la  macchia,  che  all' no m  contraffa 
L'eterno  premio,  col  Sangue  lavafi 
Del  Figlio  tenero,  e  ciò  le  balìa. 

La  Donna  impavida   in  ogni  piaga 
Legge  il  decreto  del   fommo  Giudice, 
E  dell' altiffimo  voler  s'appaga. 

Se  quel  cadavere  di  Sangue  brutto 
A  lacerarle  in  fen  tornaflero , 
Soffrir  potrialo  con  ciglio  alciutto . 

O  forte,  o  faggia,  robufla  Donna 
Qual  fi  prepara  merce  T  Altiffnno 
Su  quante  cinfcro  tcrreftre  gonna? 

Quel  corpo  pallido,  che  morto  lar.gue, 
Vedrai  tra  poco,   vedrai   rivivere. 
Le  piaghe  fplendere  ,  brillare  il  Sajigue . 

E  s'ora  efanime  fui  grembo  il  vedi, 
L'  avrai  Toflegno  un  giorno ,  o  Vergine , 
Verfo  l'empircc  eterne  Sedi. 


PER 
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1>ER        MONACA. 
Endecasillaba   Tf.  rzo. 


Q. 


uefìe  non  erano  le  ricche  vefìl , 

L' araenree  perle  ,  rIì  aurei  monili , 

E  i  Dei  coralli  non  eran  querti  ; 
Con  cui  la  renerà  madre  d' Amore 

Ornar  voleva  dì  voflra  verde 

Giovin  bellezza  il  primo  fiore  . 
Perchlr  nalcondere  Torto  l'ingrato, 

E  crerpo  velo  il  bel  volume 

Deirodorofo  crine  doraro.' 
Quali  prefcrivono  brevi  confini 

A  sì  lei^iadra  nova  bel  rade 

GP  invidi  al  volto  rifìrerri  lini! 
Porrai  ru  cingere  lacco  pcfante  ! 

Tu  dilicara  vergin  |X)rrai 

Del  zoccol  grave  arn.ar  le  piante  ? 
Deh,  volpi  addierro,  vercjine  bella. 

Perche  l*  alcondi  ,   perche  ami  tanto 

La  foliraria  povera  cella  ? 
Deh,  volgi  addietro,  che  gi.\  t'invita 

Liberta  bella  con  dolci  modi  . 

Oh  quanro  l*  vaga,  cuant'l:  gradita l 
Pare  il  Tuo  labro  morbiaa  rofa  : 

Par  che  nel  tremulo  rito  degli  occhi 

Viva  lampeggi  luce  vezzola . 
Un  cappel  lieve  di  paglia  ombreggia 

L'aperta  fronte,  e  a  lui  d'intorno 

Vu  pii:porino  naliro  ferpcggia  . 
E  il  crin  vibrato  in  biondi  anelli 

Scherzando  libero  fovra  le  Ipalle 

Va  dolce  preda  ai  venticelli . 
Orlata  d'  oro  fcende  la  veda , 
Ma  non  ritarda  il  bianco  piede, 
Che  r  e'be  e  i  fiori  nudo  calpeÓa . 

O  Ve: 
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O  Verginella,  come  t'invita 
1^1  giovinetta  Libertà  bolla  : 
O  quanto  Ì!  vaga,  quani'e  gradita? 

\^o!rai  piuttoflo  la  man  di  neve 
Sfendere  alPiita  Povertà  nuda, 
E  pcMir  feco  di   fiento  in  breve? 

Vedi ,  che  giace  là  fui  terreno , 
E  mal  coperta  l*  arcato  dorfo 
Moiìra  il  fetofo  ruvido  feno  . 

Sopra  la  fronte  il  crine  incolto 
Torto  ferpeggia,  e  macie  olcura 
Siede  lui  pallido  orror  del  volto  . 

Lo  Icarfo  cibo  a  due  man  prende 
Da  fcabra  ciottola,  e  rozza  fìafca 
Dal  nudo  fianco  a  un  filo  pende . 

II  vuoto  feltro  appiedi  addita, 
E  il  paffeggiero  sforza  coi  voti, 
Sforza  col  pianto  a  darle  aita. 

Ah  non  difendere  la  man  di  neve 
Air  irta,  all'orrida  Povertà  nuda. 
Se  perir  feco  non  cerchi   in   breve  . 

O  \'erginelia,  come  t'invita 
La  giovinetta  Libertà   bella  : 
Oh  quanto  è  vaga,  Guant'è  gradita! 

Menar  ti  vuole  tra  P  erbe  e  i  fiori 
In  loco,  dove  dentro  i  cefpugli 
Siccome  lepri  flanno  gli  Amori. 

Là  gli  augelletti  di  foglia  in  foglia 
Scendono  in   mano  a  chi  gli  chiama, 
Che  non  han  tema,  non  fenton  doglia. 

Fuor  d'  una  fcolta  eburnea  vafca 
Baciando  Taiga,  che  a  lei  fi  piega, 
L' onda  d'  argento  trabocca ,  e  cafca  . 

Il  docil  boffo  tofato  ad  arte 
MoHra  di  fiere  fillaci  volti, 
Offre  fedili  in  ogni  parte  . 

Ma  mentre  parlo,  Ella  sVafcofe  ; 
E  in  braccio  all'orrida  Povertà  nuda 
Le  ricche  veHi ,  e  '1  crin  depofe . 

Chiù- 
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Chlufe  le  porte  del  eran  fogglorno 
Con  ferree  chiavi  l' incforabile 
Rigor,  che  vieta  di  far  ritorno. 

Indarno  mefìi  picchian  di  fuori 

I  pargoletti  tigli  di  Venere  : 
Fuggire  tofìo ,  fuggite  Amori  . 

Di  noi  pili  laggia  per  tempo  apprefe , 
Quante  lon  quivi  refi  eu  incanni  : 
Serbare  ad  altri   le  voflre  offcfe  . 

Ah  ,  eh'  Ella  in  braccio  al  fuo   Diletto 
Liberti  fprezza  :  ama  fol tanto 

II  folitano  povero  tetto  . 


G  LA 
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LA        SERA. 
Endecasillabo    Quarto. 

V  Uni  leggiadra  nornuna  Mufa, 

E  della  cetra  al  dolce  incanto 

Rendi  la  Oupida  alina  delula. 
(^'S:  non  t'afperra  turba  frequente 

Di  romorolo  popol   loquace, 

Qui  non  inoltra  profana  gente. 
Qui  non  rifplendono  dipinte  leene, 

Ne  cedon  Torto  i  bei  coturni 

Le  teatrali  lupcrbe  arene  . 
Tremula  fice  P  argenteo  raggio 

Vibra  lu  i  candidi  dotti  volumi, 

E  mi  fa  fcorta  a  gran  viaggio. 
Pende  fui  foglio  infra  le  dita 

L'impaziente  gravida  piuma, 

E  M  fervid'cHro  precorre  ardita. 
Per  r  alta  cafa  lieve  frattanto 

Muto  pafleggia  alto  filenzio  : 

Non  v'^  chi  turbi  il  tuo  bel  canto  . 
Vieni  leggiadra  notturna  Mula  , 

E  della  cetra  al  dolce  incanto 

Rendi  la  Oupida  alma  delufa  . 
Sai  pur,  che  tenero  picciol  fanciullo 

A  te  devoto  nella  tua  cetra 

Con  lievi  dita  prendea  traflullo . 
Crebbe  cogli  anni ,  crebbe  nel  petto 

Non  fo  qual  dolce  fìrana  armonia, 

Che  fol  dei  carmi  prende  diletto . 
Se  m;ii  talvolta  la  curva  fronte 

Su  i  gravi  Oudii  la  man   foHiene, 

Sento  rifpingermi  al  tuo  bel  fonte . 
Corrrin  le  dita  all'arpa  d'oro: 

Efce  battendo  le  lucid'ali 

Un  djlicaio  Inno  canoro» 
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Vieni  Icfigladra  notruriia  Mufa, 

E  della  cetra  al  tUilce  incanto 

Rendi  la  Aupida  alma  dcluia. 
Se  tu  non  vieni,  forfè  in  dilperto 

Verrammi  queOo  ir.iito  fileniio  , 

Querto  oziofo  pallido  retto. 
Gi^  fcorrer  lento  dietro  i  deftrieri 

Su  r  ine  filiale  f.dìò  bai  rande 

I  romorofi  cocchi  leggeri  . 
Grida  al  teatro  T  allegra  gente, 

Grida  al  teatro ,  e  pur  di  nuovo 

Sempre  al  reatro  gridar  fi  fenre . 
Chi  vien  ravvolto  in  pelle  d'orfo, 

Chi  dentro  vaga  femminea  vefte 

Alto  fu   i  piedi  aftibbia  il  dorfo  . 
L'effigiata  nitida  cera 

Al  volto  ptjfla,  finge  del  volto 

Con  falle  immagini  V  immagin  vera . 
Gii  la  dipinta  fufpefa  tela 

Geme  lalendo  ,  t  la  Sidonia 

Pietola  Dido  ornai  fi  fvela . 
D'accorte  voci  mnfico  accenti) 

Della  infelice  i  preghi  imita, 

E  il   moribondo  l'olce  lamento  . 
Ma  quindi  tcalrra  Kinfa  gioconda 

L'alta  a'^mcnia  di  mil'e  fuoni 

Con  lievi  (alti  dolce  feconda  . 
Sul  fianco  appoggia  la  man  di  neve , 

Leva  fublime  T  eburnea  fronte, 

E  il  piede  arretra  inquieto  e  breve. 
Vieni  leggiadra  notturna  Mufa, 

E  della  cc^ra  al  dolce  incanto 

Rendi  la  Oupida  alma  delufa. 
Se  tu  non  vieni ....  Ah  ,  che  difcende 

Già  l'invocato  propizio  Nume, 

E  il  docil  ef^ro  pietolo  accende. 
Cantiam  Tidide,  cantiamo  Achille, 

E  di  Laerte  l'accorta  prole: 

Vibrino  i  verfi  lampi  e  faville  . 
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Onti.un  ili  Flora  pli  orti  felici, 
1   frclchi  fonti,  1' .iure  feconde, 
L'aure  de' fiori  vaghe  nudiici  . 

Quindi  il  pie  torca  in  fuga  volto 
L'alta  tridezza,  e  tra  Te  fofche 
Pallide  mani  nafconda  il  volto . 

Oh ,  quanto  e  grato ,  cetra  lotjuace  , 
Delle  tue  corde  al  dolce  incanto 
Sopir  quelV  anima  in  bella  pace  ! 
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IL    CIOCCOLATTE. 

lo  voi^Iio  dir  della  gentil  bevanda 
De  l'Indico  tcrren  gradirò  dono, 
Che  Cioccolarre  appellali  tra  noflri , 
Ed  ambi  olia  nel  Ciol   infra  gli   Dei . 
O  mule  voi ,  che  taticofe  ,  e  lente 
De'  Grainatici  libri  il  fier  travaglio 
Vegliando  loflenete  a'  piti  bei  giorni  ; 
Deh,  lollevate  le  gravofe  ciglia, 
E  me  con  voi  di  ricrear  vi  piaccia 
Già  dell'  indocil  pefo  infermo ,  e  fianco . 
A  voi   pur  anche  il  cioccolatte  piacque 
Talvolta  sì ,  che  di  cangiar  v'  ardifle 
L'acque  per  lui  della  Cafìalia  fonte. 
Or  dunque  i  voflri  verfi  a  lui  donate. 
Penfar  prima  convien ,  che  tutto  fia 
Air  artitizio  di  sì  buon  licore 
Lucido,  e  mondo,  e  quanto  può  gentile. 
Però  capace  vafo,  e  ben  robullo 
Sceglier  devi  da  pria  d'argentea  latta. 
Che  gli  eflremi  ai  fé  per  picciol  cerchio 
D'  aurato  ottone  caramente  adorni  : 
E  '1  manico  gentil  a  lui  confìtto 
Con  armadura  di  fottil  lavoro , 
Sia  pur  di  boflb ,  ma  tornito  ad  arte 
Ch' mnamori  lo  fguardo ,  e  a  chi  '1  governj^ 
Greve  foverchio  non  fi  renda,  ed  alpro  . 
Poi  trova  al  vafo  con  beli'  arte  acconcio 
L' agile  frullo ,  che  condur  dappoi 
Debbe  al  lieto  fuo  fin  il  tuo  liquore. 
Né  lieve  ria  così ,  che  le  pareri 
Inllabile  di  quello  urti,  e  percuota: 
Ne  picciol  sì ,  che  breve  moto  imprima 
All'onde,  che  d'intorno  a  lui  fi  Panno. 
Quindi  candide  tazze  in  pronto  tieni , 
In  cui  verfar  l'alma  bevanda,  e  quelle 
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Di  Icj^p'vIa  pittura  ornate  fieno: 
Ch'artai  diletta  il  rimirar  tra  1  bere 
Iinmanini  di  fonti,  e  di  fretch\icqiie. 
Di   lelvc,  e  colli,  e  di  campagne,  e  greggi; 
O  '1  Pelcator,  che  col  pendente  filo 
Siede  cantando  nelT  amena  riva, 
O  il  lafìb  Pafleggier,  che  fovra  un  ponte 
Pofa  fedendo,  e  riguardando  il  tìume . 
Così  poichb  difpoOo  il  tutto  avrai, 
Tempo  è  già  d' adoprarfi  al  bel  lavoro  ; 
E  nel  tuo  vafo  cot.int'  acqua  infondi , 
Quant'  una  di  tue  razze  in  le  contiene , 
E  ciò  tante  fiate  in  lui  rinnova, 
5inchc  quattro  di  lor  già  n'abbia  vuote. 
Perchè  tal  numer  fervi rà  da  poi  , 
AfHrchc  rinnovar  già  piìi  non  deggia 
Nel  leguente  mattin  la  cura  iflefla  , 
Indi  quel  vaio  collocar  convienti 
Nel  cavo  ventre  di  fornel  robuOo, 
Come  piacque  chiamarlo  agli  avi  noHri , 
Che  picciol   fia,  e  come  un   tronco  cono 
Abbia  capace  il  ventre,  e  in   lu  falendo 
A  poco  a  poco  i  fuoi  cerchi   leOringa  ; 
Perchb  il  vivo  caler  ivi  racchi  ufo 
Di  fotto ,  e  a  fiatichi  del  fommerfo  vafo 
Più  valorofo ,  e  preOainente  adopri . 
M^  pur  fii  cauto,  che  T  immerlo  fondo 
Troppo  non  prema  il  carbon  vivo,  ed  anzi 
Sollevato  da  lui  tutto  ne  fenta 
Il  fuo  vigor,  ma  non  per  quefìo  il  danno. 
NI-  mentre  Tonda  al  fuo  bollir  dilponfi 
Tu  devi  ripofar ,  prepara  in  prima 
Quanto  infonder  nell'onda  a  te  fia  d'uopo 
Del  buon  compoflo  ,  ne  fci  parti  ecceda 
D'  una  libbra  di  quel ,  ma  pur  le  compia . 
Quindi  un  candido  pane,  il  qual  jion  fia 
Di  dura  fcorza  impe^^etrabil  troppo  i 
Ma  morbido ,  e  lej^gier  1'  egregia  manna 
Beva,  e  fen  gonfi,  apparecchiar  tu  devi. 
Qufllo  in  parti  fottil  dividi  ,  e  quefìe 
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AclA^Ia  poi  fu  la  dirtela  molle  ; 
E  cauto  ponle  a  ben  rcmpraro  fuoco  . 
W^  l'occhio  a  volger  hai,  perchb  loverchio 
Non  le  abbruggi   il  caior>  e  troppo  immonde 
Ortendan  T  occhio  ,  o  di   Ipiactnic  puz/.o 
Infettino  il  tuo  ciel  :  ma  poiché  vedi , 
Che  lui  candido  lor  volto  li  iìcnde 
Un  gentil  color  d'auro,  allor  le  volgi, 
E  la  contraria  parte  al  foco  efponi . 
Ma  forfè  «i?i  gorgogliar  n'afcolti 
L'onda  chiul.i,  e  fumante,  e  tempo  fia, 
Che  in  lei  trasfonda  il  preparato  cibo . 
Or  non  lalciarla  in  pace  i  in  lei  fommergl 
Il  dentalo  rtrumento ,  e  quel  ben  tollo 
Fra  le  1  pai  mate  man  deOro  ravvolgi 
Cercando  a  bella  pofla  il  più  profondo, 
Ch'ivi  l'efca  e  difcela,  ivi   fi  appiatta. 
N^  mai  ceffar,  mùn  che  Tagil  boflb 
Senz'odacol  s'aggiri  ivi  per  entro; 
Ne  rirraendoi  poi  fra  '1  dente  ingordo 
Parte  alcuna  ne  porti.  Allor  udrai 
L'onda,  che  racchetate  avea  fue  ftrida, 
Orgogliola  ripigliarle  ancora  . 
Come  tenera  fionda,   che  percofla 
Dianzi  dal  vento  lìbilar  s'  udia 
CeOa  a  un  punto  con  lui  l'acuto  fifchio  ; 
Indi  tornando  quel  a  poco  a  poco 
Tremolar  pria  la  vedi ,  e  tutta  poi 
Dibatter  forte ,  e  rinnovar  le  rtnda  i 
Tal  fia,  che  Tonda  al  mormorar  sì  tornì. 
Allor  veglia  ben  cauto  a  lei  dappreHb , 
E  al  fuo  rauco  muggir  l'orecchio  tendi, 
E  quando  udrai  ,  che  quel  più  cupo  ,  e  fioco 
Quafi  in  fé  fi  racchiude,  e  quafi  ni.uica, 
Sottr.iggi  al  vivo  ardot  il  vafo  allora; 
Poichl'   le  lento  ancor  tardafT» ,  in  vano 
Piangererti  dipoi,  che  il  buon  liquore 
Le  gonfie  fpume  fin  fui  labbro  alzando 
Del  fuo  cavo  formonti ,  e  fuor  fé  n'  efca . 
Indi  il  vafo  depon  fu  Óabil  defco, 
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E  il  dcnraro  finimento  int'ondi  in  quello , 
Ch'oprarne  ri  convien  a  (grande  induOria. 
Candide  Grazie,  che  fra  Peibc,  e  i  fiori 
D'amene  rive  deliziar  fier'ufe, 
E  i  delicati  lucchi  cflrar  da  (jnelli, 
Onde  odorofi  i  capei  voflri  avete  ; 
Deh  ,  di  sì  dolce  ambrofìa  a  verfi  mici 
Donate  alquanto,  talché  in  vago  fìile 
Elprima  ciò,  che  di  cantar  mi  reOa  : 
Dirtìcil  opra,  che  per  voi  folranto 
Far  fi  puote  gentil  ,  quant' altra,  e  colta. 
Adunque  il  tuo  flrumento  infi-a  le  palme 
Deflramente  ravvolgi  a  tal ,  che  T  una 
Sia  Tempre  ferma ,  e  Tempre  V  altra  in  moto  . 
Or  al  fondo  difccndi ,  or  fu  t' innalza , 
E  per  tutto  difcorri  ;  onde  fi  mefca 
La  dolce  ambrofia ,  e  più  s'  addenfi ,  e  {aringa . 
E  quando  già  gorgogliar  di  (puma 
L'onda  percoffa,  e  vorricofa  udrai, 
Allor  fu  Fumil   tazza  il  vaio  inchinai 
E  r  agii   frullo   raggirando   rpeffo 
Infra  '1  pollice,  e  <iucl ,  ch'i-  a  lui  vicino 
Su  r  orlo   la  (pumofa  onda  conduci , 
Sinchb  trabocchi  entro  la  tazza  umile  ; 
Ne  curar  già,  che  colma  a  un   retnpo  quefìa 
Tutta  fen  refìi  ;  e  fia  per  te  migliore, 
Se  ripofando  ancor  pili  fiate  il  vafo 
Ritornerai  piti  volte  al   modo  ifìeffo  . 
Allor  lecito  fia  le  gonfie  Ipume 
Su  i  confin  di  tua  tazza  aizzar  cotanto, 
Che  prodigio  parrà  chi  piìi  noi  vide; 
Ne  non  fu  mai  più  bel  piacer  mirare 
Picciol  panier,  eh' a  Villanella  in  capo 
D'uve  negre  ricolmo  iinmobii  fiede,  ^ 

Qiundo  dal  Colle  alla  Città  difcende  . 
Ne  òifdcgnar  poi  tu  curvarti  allora, 
Ed  appreffando  il  labbro  al  caro  flutto 
Lievemente  forbir  il   fuo  bel  colmo  . 
Ch'altrimenti  perduta  ogn'opra  andrebbe, 
S'  alcun  poco  di  quel  giammai  verfafli , 
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Ma  le  goder  vorrai  di  tua  fatica 

Il  frutto  appieno,  e  render  grazie  al  Ciclo 

Dei  felici  ludor,  i'  ti  configlio 

Goder  ledendo  la  Ioave  amhrofia . 

Ch' indifcreto  larefìi  a  te  medcrmo  , 

Poicht:  tanto  lungh'opra  a  le  richiete, 

Avidamente ,  e  ritto  in  piìr  votarlo  ; 

Qu.ifi  duro  Villan,  che  T  afpra  mano 

Alla  Vanga  appogjjiato,  e  in  pib  diritto 

Avido  Ila  fu  la  bollente  mafTa 

Del  vii  fuo  cibo,  e  frettololb,  e  inijordo 

Rigonfiando  le  gote  al  ventre  il  caccia  ; 

Che  la  cura  del  campo  ornai  rarperr.i. 

Tu  dei  con  miglior  lenno  a  tuo  belTaglo 

Succhiar  la  colma  tazza  a  forfo  a  forfo, 

E  lo  fpartiro  pan  immerger  quivi  , 

Sicché  del  bixon  licor  fi  tinga,  e  imbeve: 

Kc  fia  perfier,  che  la  tranquilla  mente 

Perturbi  allora,  od  importuna  cura. 

Che  tua  gioconditate  un  poco  attrifìi . 

Een  tempo  e  da  pregar   le  Mule,  e  Febo, 

Perchb  lafciati  d' Ippocrene  i  rivi 

Mettan   l'avido  labbro  al   tuo  bel  nappo, 

E  lalcin  lì  di  lor  virtute  i   legni . 

Speffo  notai ,  che  dopo  il  ber  di  quefla 

PofTente  ambrofia  mi  fentìa  le  vene  , 

E  l'allegro  pcnlìcr  tralcorrer  tutto 

Dagli  fpirti  «entil  d'  un  placid'  eftro  . 

Allor  cantai  le  felvc,   i  bofchi  ,  e  Tacque, 

E  le  gregeie,  e  gli  armenti,  e  Pan  cornuto, 

E  i  Cavalieri  ftelTi  addufTì  in  campo 

Tra  '1  chiaro  luon  delle  ^uerrefche  trombe  . 

Ma  chi  potria  tue  doti  alma  bevanda 

Spiegar  cantando  in  fu  T  Aonia  cetra, 

Se  itillafTero  mele  i  labbri  tuoi  ' 

Poiché  fé  il  buon  liquor  gradito  a  Bacco 

Dalle  voci  di  Pindo  al  Ciel  s'innalza, 

Quanta  lode  maggior  a  te  convienfi . 

Tu  fenza  il  violento  urtar  feroce 

Senz'ire,  e  fenza  fdegni,  o  rie  procelle 
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T^  fibre,  i  nervi,  e  pli  animofi  fpirti. 
Agiti,  movi,  e  dolcemente  avvivi. 
Come  al  tepido  Aprii  temprato  r.-u^nio 
Di  Sol  cortefe  il  puro  aer  dilgombra; 
Che  dei  craflTi  vapor  dilciolto,  e  leve 
Agii  rrafcorre ,  e  lue  virtudi  adopra . 
Ride  di  lopra  il  Cielo,  e  Zeftir  viene 
A  fulurrar  tra  i  colli,  e  le  campagne, 
E  rallegrar  le  tener""  erbe ,  e  i  fiori . 
Tale,  o  Sacro  Licor ,  a  noi  diventi, 
Che  placid'  eflro  ,  e  gentil  gaudio  apporti . 
Dunque  lafci  di  Nifa  i  verdi  gioghi 
Il  gran  Padre  Lieo,  ne  piìi   le  Tigri 
Ferocemente  al  nobii  carro  aggiunga  : 
Ma  di  buon  Cioccolatte  aurata  taz/a 
Alto  imbrandifca,  e  placide  Colombe 
Meninlo  intorno  a  deliziofe  rive . 
Seco  di  Pindo  abbandonati  i  colli 
Febo  s'afìfìda,  e  alle  Tue  braccia  avvinto 
Alto  follevi  per  cantar  la  voce, 
E  del   novo  licor   1' eflro   rifvegli  . 
N(i  fia ,  che  mai  più   Bacco  all'  ombre  torni 
Delie  vigne  gradire,  o  che  mai   Febo 
Per  guflar  d' Ippocrene  in  Pindo  afcenda. 
Ma  dell'  alma  bevanda  al  bel  diletto 
Ambedue  prefi  oblieran  per  certo 
I  cari  giochi ,  e  le  natie  lor  fedi  . 
E  al  lor  del  nobil  Cioccolatte  il  pregia 
liluftre  diverrà  fra'  numi  ifteffi  , 
Sinché  sì  dolce ,  ed  onorata  ambrofia 
Anche  a  Giove  nel  Ciel  Ebe  difpenfi . 
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IL  TEMPIO  DELLA  FEDELTA\ 

Epitalamio. 

CANTO       PRIMO. 

tra  ^ui  U  Oagion ,  che  in  grembo  al  mare 
11  Sol  ripola,  e  'I  feno  della  notte 
Splendea  di  (Ielle  iuminofe,  e  chiare. 

E  nel   profondo  delle  acquofe  grotte 
Il   niaùno  Palìor  del  flutto  a'gentc 
Le  fquammole  Tue  fere  avea  ridotte. 

Allorché  il  lonno  colla  man  lani^uentc 

Chiulemi  gli  occhi,  e  chiulì    gli  occhi  appena 
r  fui   rapito  dalla  umana  gente  . 

Sovra  un  bel  colle  in  una  piaggia  amena 
Vidi  un  gran  Tempio,  che  lorgea  lublime 
A  tal  che  l'occhio  vi  giungeva  appena. 

Parean  dappreflb  al  Ciel  le  altere  cime, 
Ne  credo,  che  potria  mortai  concetto 
Quel,  che  vidi  col^,   narrate  in  rime. 

Altri  \\  fu  ,  che  Dedalo  architetto  ; 
Non  altro  fiammeggiar  ivi  fi  vede  , 
Che  purifTìme  gem.me,  ed  oro  eletto. 

Chiula  l'entrata  dell'  auguOa  (cde 

Trovai,  e  lefìì  al  fommo  della  porta. 

Che  (acro  era  quel  Tempio  a  P aurea  Fede  . 

Io  flava  ficconrUom,  che  fi  fconforra, 
C^^e  brama  veder  cofa,  che  non  puote, 
E  chino  per  triOezz-i  il  vifo  porta. 

Mentre  così  tenca  le  luci  immote. 
Tratto  fui  dentro  alla  ma^ion  lovrana 
Con  qual  guida  noi  so  ,  p:r  ftrade  ignote . 

Quivi  mia  vifla  debile ,  ed  umana 
Non  reiTe  a  quella  luce,  che  fcendea 
Come  impetuola ,  e  rapida  fontana . 
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Lt  man  qu.ifi  liparo  a^li  occhi  avM , 
Ntr  le  rimofTì ,  finche  a  poco  a  poco 
Scnrii,  che  lor  virtufe  altìn   le^f^ca. 

Allor  guatai,  e  parvemi   un  gran   loco, 
Qual   le  la  rena  ardeffe,  ivi  per  tutto 
U'  immenfiffuna  luce  arder  quel   loco . 

Nb  dir  fi  puore  degnamente  al  tutto 
Di  che  nobii  lavoro ,  e  di  qual  pietra 
L' ammirabile  Tempio  era  conflrutto  . 

O  Tanto  Apollo,  porgimi  la  cetra, 
Su  cui  canti  ralor  Pindo ,  e  PermefTo , 
O  '1  bel  foggiorno  del  Signor  delFEtra. 

Dimoflrando  veri  ò ,   fé  fia  conceflb  , 

Sue  lodi  in  parte  ,  che  a  ridirle  appieno 
Non  credo  ,  che  valor  abbi  tu  ficffo . 

D'un  bel  crifìallo  lucido,  e  lercno 
Rifplendean  le  pareti ,  e  di  rotondo 
Edifìcio  figura ,  e  fregi  avieno . 

Quivi  forgean  d'auro  forbito,  e  mondo 
Sei  gigantefchi  Simulacri,  ed  era 
A   mirarli  diletto  il   più  giocondo  . 

Che  le  fibre,  ed  i  nei^vi  in  tal   maniera 
tran  condotti  a  sì  nobil  lavoro, 
Che  parca  lor  effìgie  in  tutto  vera  . 

Sotto  i  gran  volti  le  cervici  loie 
Piepavan  effi ,  e  l'atteggiata  mano 
L'uno  all'altro  ftendea  con  pomi  d'oro. 

Poi  fopra  loro  d'artificio  Orano 
Una  loggia  fcorrea  tutta  d' intorno 
Con  fregi ,  ed  ornamenti  a  mano  a  mano . 

NI'  men  era  di  luce  il  Cielo  adorno 
Ove  con  ragpi  luminofi,  e  folti 
Tiene  un  Sole  immorrai  perpetuo  giorno  • 

Poi  fiori,  e  frurra  in  verdi  falci  avvolti  , 
Che  gemme  fon,  crifoliti ,  e  giacinti 
Ornano  il  refo  a  molti  giri,  e  molti. 

E  belve  ,  ed  animai   fonvi  dipinti , 
Che  in  ordin  poOi  di  bruttura  eguale 
Formano  anch'  effi  fregi  altri  dipinti . 

Vedi 


(   IC9  ) 

Vedi  qui  Io  Sparvier  dibairer  P  ale 

A  paro  a  par  cofjli  augellctri,  e  T  ulo 
Scordarfi  quafi  delP  unghia  fatale. 
E  'I  feroce  Lion  curvare  il  inufo 

Air  agnellctta  candida,  che  il  guardo 
Amorolo ,  e  gentile  ha  volto  inlulo. 
Vedi  il  felvatic' Orlo  ,  e  1  Can  gagliardo 
Bere  a  una  fonte ,  ne  V  un  V  altro  guarà , 
Che  non  hanno  tra  lor  tema  ,  o  riguardo  . 
Tale  avea  quivi  il  Mafìro  eftìgiara 

L.1  Pe,  che  a  giorni  di  Saturno  ancora 
Tra  le  fere  lelvagge  era  laudata . 
E  eh'  or  (  noftra  follia  !   )  sbandita  e  fuora 
Dal  comun  de' mortali.  E  chi  l'aita, 
Mifera,  che  non  manchi  al   tutto,  e  mora? 
Ma  chi  potrìa  narrar  quell'infinita 

Turba,  ch'io  vidi  li  di   Donne  accorte 
Care,  e  fedeli  a' lor  Conlorti  in  vita? 
Vedeanfi  da  poffente  artètto  fcorte 
Seguir  peregrinando  i  lor  Mariti , 
N^  in  queOi  la  pietade  era  men  forte  . 
Eravi  quel  Numida,   il   quale  uditi 
Della  tida  Contorte  i  fati  avverfi 
I  fuoi  giorni  con  lei  volea  compiti . 
Parean  le  mani  alzar  nel  pianto  immerfi 
Gli  afflitti  fervi,  e  la  profonda  pi.iga 
Starfi  curando  del  luo  (angue  alpcrfi. 
Il  qual  fveltc  le  bende  il  luolo  allaga 

Del  prodigo  fuo  fangue,  e  la  grand' alma, 
E  r  amore  crudcl   morendo  appaga  . 
Qui  di  fua  fedeltà  la  bella  palma 

Mortrava  Porzia,  che  pel  morto  Spofo 
Ingegnofa  lafciò   l'odiata  falma  . 
Vedila  in  atto  torbido,  e  penfofo 

Come  all'orrida  imprela  il  cor  rinforza 
E  poi  corre  all'Aitar  con  pie  furiolo. 
Oh  feroce  Virtù  !  Le  gote  a  forza 
Empie  del  vivo  foco  ,  e  intrepid'  ivi 
Chlufo  tenerlo  con  le  man  fi  sforzai 

Tac- 


(  no  ) 

T.iccloii  muti  air  intorno,  e  fenilvivi 

I  CAVI  amici  ;  ed  ella  cade  aitine , 

E  chiude  gli  occhi  d'of^ni  vira  privi, 
Eravi  pure  in  armi  peregrii,e 

Iplicratca,  che  dierro  a  Mitridate 

Correva  incontro  a  le  fchiere  Latine. 
Sovra  un  dertrier  tra  le  falangi  armare 

Sedea  V  infaticabile  guerriera  ; 

Oh,  generola,  e  Hrana  fedeltate! 
Pareano  gli  occhi  ufcir  dalla  vifiera 

Spiando  del  Marito  in  ogni  parte 

Fra  deOriero,  e  deflrier ,  frafchiera,  efchiera. 
Vidi  la  mole  ancor ,  che  con  tant'  arre 

Fece  Artemifia  a  Maufolo  fedele 

Stupore,  e  gloria  del'e  antiche  carte. 
Il  crin  fi  flraccia  a  fé  ilefTa  crudele  ; 

Sta  full' entrata  della  toniba  ofcura, 

E  la  riempie  al   fuon  di  fue  querele . 
Tali,  ed  altre  più  cofe  ivi  figura 

L'arre  che  tutto  pub,   con   sì  begli   atti, 

Che  viva  par  l'immobile  (cultura. 
Poiché  rimoin  gli  occhi  Oupefatti, 

E  porgli  nel  fuolo  ripcniando 

A  mirabili  cafi  ivi  ritratti . 
Dritto  mi  moffi  non  fo  dove,  quando 

Udii  ftrider  un  ufcio  al  manco  Iato , 

Sicché  muto  foflenni  il  pib  rreniando . 
V^eraini  belle  con  jnonile  aurato 

l'I  r\  • 

Tutte  di  gonna  candida  vcftite 
Uician  di  là  col  capo  incoronato . 
Poi  vedeanfi  fuccinre  ,  e  più  Ip^dite 

II  Tempio  rimondar  per  ogni  fianco, 
Sinché  rurte  lor  opre  avcan  compite . 

r  tenea  per  paura  il  volto  bianco , 

Ed  immobili  gli  occhi  al  par  di  quello, 
Che  a  novo  incanto  per  V  orror  vien  manco . 

E  nafconder  mi  volli  a  nuel  drappello, 
Sinché  mi  ricovrai  dove  forgea 
Infra  molte  colonne  un  bianco  avello. 

Indi 


(  Iti  ) 

Indi  ficiiro,  e  tacito  vedea 

Prodigi ,  che  narrar  non  ponno  i  verfi , 
S' Erafo  non  m'aita,  e  ogni  altra  Dea. 

Era  di  marmi  alabaflrini,  e  terfi 

Nel  mezzo  un'  Ara  ,  e  ne  regj^ean  la  mole 
Diverle  fere,  ed  animai  diverti  : 

La  bella  Fé  più  lucida  del  Sole 
Ivi  altera  ledea,  qual  già  fu  finta 
L'antica  Giuno  dalT  Argive  fole. 

Ed  ecco  la  grand'  Ara  io  vidi  cinta 
Del  folto  ftuol  dell'inclite  Donzelle 
ModeHa  fchiera  ,  e  d'umiltà  dipinta. 

E  fu  i  palchi  falir  altre  di  quelle, 
Ed  accordar  le  cetre  all'armonia 
De'  flauti,  e  delle  Mufiche  favelle. 

Indi  tacque  ciafcuna,  e  par  che  Oia 

Nuove  cofe  afpett.mdo  ;  ed  ecco  appunto 
Odo  un  romor,  e  non  fo  donde  fia  . 

Fenderfi  le  pareti  infieme  a  un  punto , 
E  tratto  dentro  da'  Leon  fiammanti 
Vidi  un  carro  luperbo  eHer  là  giunto. 

Vennero  al  Tuoi  molto  ruotando  avanti 
Le  focofe  due  fere  ,  e  'I  pib  fermaro 
Moflrando  gioja  ne' duri  lembianti . 

Ed  eccovi  di  là  fcender  a  paro 

Nobil  Garzon  con  Giovinetta  onerta, 
E  lor  volto  del  Sol  fplendea  più  chiaro, 

Mofler  piegando  1'  infiorata  tefla 

Le  candide  Donzelle  ,  e  in  bocca  ad  effe 
Te  Manfredo,  e  Terefa,  udii  con  fefla . 

E  parvemi  poi,  ch'una  indi  rraefTe 

In  difparte  i  Leon  ,  che  il  capo  alzando 
ScofTer  le  chiome  ventilanti,  e  fpefTe, 

Poi  fi  corcato  placidi  guatando  . 


CAN- 
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CANTO    SECONDO. 


-osi  rimonb  il  portentofo  cocchio, 

Mentre  al  nuovo  prodigio  i'  flava  intento, 
Udii  farfi  alla  porta  un  fiero  crocchio. 
Come  nell'alto  Egeo  Tirato  vento 
Urta  le  vele,  e  fa  che  flridan  forte 
In  minacciofo  fuon  d'alto  fpavento  • 
Tali  flrideano  le  percofle  porte, 

Sì,  ch'io  fìrinii  tremando  una  colonna. 
Come  al  picchio  fatai  d'armata  Morte. 
Allor  del  coro  un'accigliata  Donna 
Verfo  colà  fi  mofle ,  ed  un  flagello 
Trafs' ella  fuor  della  turbata  gonna. 
Ambe  le  chiufe  porte  urtò  con  quello' 
S' aperfer  nuefle  i  ed   io  la  refla  alzai, 
E  vidi  cole,  che  'I  narrar  fia  bello. 
Venere  Clp'^ia,   e  gli   Amoretti   gai 
In  fu  la  piazza  del  vietato  Tempio 
Menavan  grida,  e  difperati  lai. 
Ivi  pur  la  Difcordia,  ecl  ivi  l'empio 
LuHb  diffipator,  e  l'ozio  molle 
Fremean  piangendo  in  fu  V  efìremo  fcempio  • 
La  Donna  minacciofa  in  alto  efìolle 
Il  tremolo  flagel  ;  ed  ecco  allora 
Dall'  orrendo  clamor  s'  accheta  il  colle  . 
Quella  turba  s":   perfida  fcolora, 
E  giù  dal  monte  timida  rui^ia, 
Nb  rivolger  lo  fguardo  ardifce  ancora  . 
Ella  fu  Que^o  ,  e  quel  la  sferza  inchina: 
Qual  fa  del  capo  colle  man  difefa, 
E  quale  il  colpo  rapido  declina. 
E  sii  fuggiafi  la  Difcordia  illefa, 
Ma  la  Donna  veloce  a  lei  s'affretta; 
E  l'afferra  pel  crin  fenza  contefa. 

Poi 


• 


(  n?  ) 

Poi  riverfa ,  e  fupina  al  fuol  la  getta  , 
E  con  orrendi  colpi  duri ,  e  fpcffi 
Del  temerario  ardir  fa  lua  vendetta. 

Così  gli  empi  avverfirj  in  fuga  mefTì, 
ALJa  foglia  del  Tempio  ella  venia 
Lieta  tra  fé  de'prolperi  fuccelfi . 

Ed  ecco  r  ozio  ritrovò  per  via , 
Che  a  molta  pena  fé  Heffo  traendo 
Vacillante  con  pie  lento  fuggìa . 

Come  lei  vide,  ed  il  flagello  orrendo, 
Quafi  Fanciul ,  che  '1  Genitor  paventi, 
Le  m.in  agli  occhi  (ì  po!e  piangendo. 

E  in  atti  niilerabili  ,  e  dolenti 

In  lei  li  aftìiTe  ,  e  dal  profondo  petto 
Singulti  traffe  ,  e  flebili  lamenti . 

Rife  colei  del  fupplicante  afpetto , 
E  r  ampio  dorlo  quattro  volte,  e  feì 
Gli  percoffe  con  onta,  e  con  difpetto. 

Poi  nel  Tempio  tornava,  e  tutte  a  lei 
Volgean  lo  (guardo  le  compagne  fue 
Con  accoglienze,  ed  atti  oneììi ,  e  bei. 

Ma  convienini  tornar   a  quelli   due  , 

Che  giù  dell'aureo  cocchio  eran  difcefl, 
E  per  cui  gloria  ordito  il  canto  fue . 

Vedeanfi  quefìi  collo  Iguardo  intefi 
Al  Simulacro  delTaugufìa  Fede, 
Di  devoti  penfier  compunti,  e  prefi  . 

Sorger  la  bella  Dea  dall'aurea  Sode 

Vidi  (  miracol  nuovo!  )  e  inver  di  loro 
Sorrider  dolce,  e  movere  il  bel  piede. 
Il  bel  pie  moffe,  ed  una  fifcia  d'oro 
Si  tralfe  fuor,  ch'era  tefluta,  e  doppia, 
Celefie  incorruttibile  lavoro  ! 

Indi  con  quella  alla  devota  copia 

L' un  braccio  lega  dolcemente,  ed  ambi 
D'infolubile  nodo  infieme  accoppia. 
E  prega  poi  foavemente  entrambi 
Perch'eterno  l'amor  con  effì  viva, 
Ne  per  età  s' intepidifca ,  o  cambi  . 

H  Co- 
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Così,  Topra  compirà,  ella  fcn  giva 

Di  bel  nuovo  all' Aitar,  e  nel  Tuo  Trono 
Si  lipolava  immobile  la  Diva. 

Allora  incominciar  concorde  (uono 
Mufiche  voci ,  ed  armonie  foavi 
Più  dolci  dello  Oil ,  in  cui  rac;iono . 

Quella  cetra  gentil,  ch'ebbe  le  chiavi 
Del  cor  di  Tigri,  di   Lioni ,  ed  Oifi, 
E  menò  gli  arbor  fcco ,  e  i  rafTì  gravi. 

Non  credo,  che  potria  con  quelle  porfj , 
Che  rifuonavan  sì  reneramente  , 
Che  d'  effere   nel  Ciel   io  fletti  in  forfi . 

Gli  occhi  rivolfi,  e  la  forprela  mente 
Al  nuovo  Tuono ,  e  parvemi  fentire 
Cantar  quefte  parole  dolcemente  . 

O  gentil  coppia,  piacciavi  gradire 
Di  nofìra  lingua  i  cantici  devoti, 
Se  non  par\*i  foverchio  il  nofìro  ardire. 

Ecco  r  opra  compita,  e  i  noflri  voti: 

Spiega,  o  Fama,  le  penne,   e  porta  i  pregi 
Di  Manfredo,   e  Tcefa  a'  lidi   ignoti  . 

La  bella   Fc  Orinfe  co'  Spnfi  cnregi 
Quefl' aureo  nodo:   più  bel   nodo  mai 
Ella  non  fìrinfe  con  Monarchi,  e  Regi. 

Chiuditi  in  Parto,  Amor,  e  i  rrifli  rai 
Balena  fremendo  di  lagrime  meOe  ; 
Nel  felice  Imeneo  pa'te  non  hai. 

Lacera  il  crire,  e  la  viperea  vePe, 
Empia  Difcordia,  in  riva  di  Cocito, 
Che  non  fien  le  tue  ferpi  a  lor  molefle  . 

Tempo  verr.\ ,  eh'  abbia  del  Ciel  fmarriro 
Le  ftrade  il  Sol;  ma  non  verrà  quel  giorno, 
Che  Tempii  vegga  il  f'io  v^ler  compito. 

Qual  fior  de'izia  di  gentil   fr^ggiorno 
A  renerella  verga  il  fianco  appoggia, 
E  ficuro  folleva  il  capo  adcro. 

O  come  Vite  Tu  belT  Olmio  poggia  , 
E  le  Tue  braccia  avviticchiando  ;i  lui 
Sprezza  le  brine,  e  la  gelata  pioggia. 


(  i'3   ) 

Tale  larai ,  gentil   Donzella,  a  cui 

Tor  non  potranno  il  tuo  icdcl  (oflegno 
L'avverlo  Fato,  eti  i  condirli  fui. 

Di  voi  verrà  auelTalpcrtato  pc;^no , 
Che  negli  eftremi  tempi  tìa  rilìoro 
Del  bel  PermefTò  al  delolato  regno  • 

Apparecchiate  a  lui  la  cuna  d'^ro, 
C)  Vergini  di  Pindo  abitatrici , 
Ed  aprite  le  braccia  al  pran  teloro  . 

Cantate,  o  Cigni,  per  li  Colli  ap'ici, 
Ecco  Palma  flagion ,  che  vi  rimena 
11  beato  cantar  dei  dì  felici. 

Siri  la  bocca  lua  di  nettar  piena, 
Onde  fcorrendo  fcenderan  li   rivi  , 
Che  firan  l'aria  lucida,  e  ferena. 

Come  d'ambrolìa  rufcelletti  vivi, 

Ch'  andaffer  difcorrcndo  in  mezzo  a  un  prato 
Con  pil-  terfi  d'  argento ,  e  fuggitivi . 

O  lieti  colli,  ed  aere  beato. 

Che  di   fua  cara  voce  il   tuono  Uvlrefe 
Mirio  al  nobile  hion  del  plettro  aurato  . 

Mentre,   che  ei  canri ,  o  pecore''c,  andrete 
Tranquillamente  paiìurando  l'erba; 
Oh  quanto  vi  pairan  quell'erbe  liete! 

Imola,  leva  la  tefla  Inperba, 

E  guata  ardimentofa  a  la  vicina, 

Che  gloria ,  e  fama  ancor  per  te  fi  ferba , 

Mentre  alT  Occafo  un  tuo  bel  Sol  dechina, 
Ecco  già  l'altro  in  Oriente  appare, 
Leva  la  teOa,  ancor  tu  Tei   Reina. 

Deh  corra  il  Sole,  ad  affrettar  le  chiare 
Nollre  fperanze,  e  più,  che  tardi  paote, 
Rompafi  il  filo  delle  Parche  avare  : 

E  duri  il  fuon  delle  celeOi  note. 
Viva  la  Fama  di  fue  belle  lodi , 
Finche  il  Sol  giri  fulT eteree  ruote. 

Talché  ciafcuno  benedica,  e  lodi 

La  nollra  Dea,  che  cogli  egregi- Spo fi 
Strinfe  si  chiari ,  e  fortunati  nodi . 

H     2  Cosi 


(  Ilo  ) 

CoO.  cArrir  ouc"*  cori  armoniofi, 
E  cci-ito  il  c.\nrar  fi  ruppe  inficme 
11  dolce  incanto  di  sì  bei  ripofi  . 

lo  i;ìi  occhi  aperfi  ,  e  ciiffi  :  oh  bolla  Ipcme  f 
l5ch  s'egli  i  fcrirto  in  Ciel ,  prefìo  maturi 
Il  caro  trutro  di  sì  nobii  feme . 

O  gentile  Signor,  a  qucfìi  au^^urj 

Volgi  rocchio  cortefe,  e  il  tardo  oblìo 
Sorto  pli  aulpicj  tuoi  vepgan  ficuri . 

No  TiOn  tìa  vano   il  vaticinio  mio, 

Che  forj^a  dal  tuo  fcme,  cj^rcf^io  Spolo, 
Un  Figlio  caro  al  grand'  Aonio   Dio . 

Tu,  quand'egli  fia  naio>  al  luon  feAolo 
Della  tua  cetra  dolcemente  invita 
Sulle  care  Tue  luci  il  bel  ripofo. 

Forfè  avverrà,  che  alP armonia  gradita 
Scordando  il  Tonno  fi  rivolti,  e  voglia 
Toccare  il  plettro  oplT  eburnee  dita. 

E  che  sì  volentieri   il   fuon  raccoglia 
Della  cetra  paterna,  che  fi  dcfìi 
Nel  picciol  fcno  cmulatrice  voglia. 

Oh  quanta  fpemc,  o  bel  Santcmo ,  avrefii 
Di  ritrovar  in  quefli  augurj  il  vero. 
S'egli  al  fuo  Figlio  i  primi  Temi  apprefìi. 

Tu  '1  fai,  che  fpcflb  dolcemente  altero, 
Qual  altro  Orfeo,  ai  lidi  tuoi  l'afcolti 
D*ogni  bel  core  efercitar  T  impero  . 

Quajite  tiare  i  flupefatti  volti 

TralTero  fuor  dalie  natie  cortcccie 
Satiri,  e  Fauni  al  di  lui  fuon  rivolti; 

E  le  tenere  Ninfe  bofchereccie 

Si  mofTéro  a  danzar ,  mentre  fui  tergo 
Ondeggiavano  lor  le  fciolte  treccie  ! 

Oh,  s'egli  a  me,  che  queHe  carte,  or  vergo 
Parte  donava  del  Febeo  teforo , 
Forfè  d'  Eterniti  fui   facro  albergo 

Av.-:.  letto  i  Nepori  il  mio  lavoro. 


LA 
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LA    BOTTEGA    DEL   CAFFÉ'. 
POEMETTO 

IN       O   T    T    \    ••      \        R    I    M     ^  . 

CANTO      PRIMO. 


Mn-o  il  Caft^  ,  e  d'un  Cafìb  riOoria, 
Un  cafo  nuovo ,  e  veramente  flrano  ; 
Degno  che  a  fame  fmgolar  memoria 
TornalTe  a  vita  il  ;^ran  Cantor  Tebano  . 
Inclite  Mufc,   fé  per  vofìra  «loria 
Armai  di  cetra  l' inefpe'ta  mano , 
A  voi  s'  al'pe'-ta  ammacnrar  V  injregno 
Tanto  che  giunga  al  meditato  fegno , 


Erano  gli  .inni  mille  fetreccnto 

Pervenuti  al   fettanra,  o  lì  dapprefTo , 

Che  r  anno  appunto  ,  e  il  dì  non  ben  rammento  , 

E  non  vò  farne  qui'ìione  adeffo  : 

Nella  Oa^ion ,  che  il  Sole  d\  tormento 

Più  che  in  altra  fiagion  al  corpo  oppreHc)  ; 

Quando  il  confufo  polverìo  diftonde 

Nebbia,  che  i  campi,  e  le  citti  nafconde . 


Scorfo  Febo  e  Diana  il  pian  d' Intorno 
Avean  coi  veltri,  e  colle  refi  loro, 
Ed  anelando  pel  calor  del  giorno 
Nella  Città  cercavano  riftoro  . 
S*  avvennero  q uè' Numi  ad  un  fogglomo, 
Che  la  bottega  dicefi  del  Moro  ; 
Perche  un  Moretto  (  fia  di  Oucco  ,  o  legno  ) 
Sta  fu  la  porta ,  e  d' invitar  fa  fegno , 

H    j  Ben. 


(  iis  ) 

Pc'.chì-  le  donne  qui  non  abbian  loco. 
Pur  fenzA  fillo  v' enti  cri  Dima, 
Che  dal  biondo  Gcrman  niolto,  ne  poco 
Parca  di  ie{\'o  nei  \  eftito  e  (Iran  a  . 
Su  r  Anglico  cappel  con  lieve  gioco 
Piuma  ondeggiava  colorirà,  e  ilrana; 
Mobile  canna  in  mano ,  e  al  collo  adorno 
Candido  ingombro  s'  av\'olgca  d'  intorno  . 


Quivi  dunci'e  colei  col   Dio  germano 
Pofe  il  bel  pi^  fu  la  dipinta  foglia. 
Ecco  ur  valletto  ricciutello,  e  vano 
Chiede  all'ignota  compagnia,  che  voglia; 
E  balenando  in  un  girar  di  mano , 
Poiché  comprcfe  d'ainendue  la  voglia, 
Con  elegante  rito  ha  gi.\  recata 
In  candido  criOallo  una  Lattata . 


Pofero  il   labbro  alla  gentil  bevanda 
Con  grave  volto  oneflamente  i  Numi . 
Chi  fien  ,  che  voglian  nuivi ,  ognun  domanda, 
E  della  patria  lor ,  de' lor  coOumi  . 
Come  anrerta  ralor,  che  il  foffio  fpanda 
Tra  pieghe\oIi  falci  in  riva  a'  fiumi  : 
Cotal   fremea  un  garrulo  bisbiglio 
Fra  il  Aupor  d'ogni  volto,  e  d'ogni  ciglio. 

Siccome  quando  a  qualche  Terra  arriva 

A  fuon  di  corno  infra  la  polve,  un  cocchio, 

Il  popolaccio,  che  lontan  P  udiva. 

Con  groPc  ciglia  vi  s'affolla  in  crocchio. 

D:ille  fi;efìre,  o  pur  de' fofTì  in  riva 

Femminelle,  e  Villani  a^uzzan  P occhio: 

Come  a  novo  miracolo,  Aordifo 

L'nn  l'altro  il  fegna ,  e  lo  dimortra  a  dito. 

Con 


(    I'!?   ) 

Con  ta'ira  meravis'i-^  o  poco  meno 
Son  lor  d'intorno  i  cirradini  ii^iiari . 
Un  giovinorto  di  b.ildanz.1  pici:<» 
Addotroraro  in  Legge  non  ha  g'iari , 
Con  vi  lo  farro  ad  arre  più  fereno 
Si  r^afle  innanzi  a' ForeOier  preclari; 
Meffeiirs,  lor  diffe ,  e  lulurrò  Francefe 
Confule  nore  ,  e  da  neiTuno  inrele . 


Dier  rilpo/ìa  al   Tuo  dir  ^l\  Dei  cortefi 
In  Gallico  Teror^n   fincero  e  fch ietto, 
Si  finfer  trarri  di  lonran  paefi 
Deir  Italico  ciel  al  vago  arpctto  . 
Poi  di  lor  vele  i  peregrini  arnefi 
Fer  di  nobile  encomio  airo  fim^erto  ; 
Ed  ag';iiinrero  ancor,  che  quella  moda 
Non  pub  flar  molro,  che  in  Iralia  s'oda. 


Un   Militare  pi' interruppe  qui, 
E  le  mode  Oraniere  al  cielo  al/.ò  : 
Poi  la  Francia ,  e  i  Francefi  benedì , 
E  la  parria,  e  P  Ita'ia  bcftemmiò  . 
Ne  pa»o  fu  d' iiiibe  lialir  così , 
Ma  contro  il  ciel  pe-^lin  la  lingua  aniìò  ; 
Ch'alia  luce  del  giorno  ulcir  noi  fc 
Sovra  la  Senna,  o  di  Pirenne  al   pie. 


Mentr' ei  fciogliea  l' intempeOivo  orgo:;llo  , 
Sorte  da  un  canto  un   uomo  fonnoiento  , 
Cbe  mcdirando  di  Lugan  fui  fog'io 
Cadea  cogli  occhi  languidi ,  e  col  menro . 
Odano,  difle  ,  con  piacer,  che  voglio 
Legger  loro  uno  Praio  avvenimento. 
E  d.i  tutri  rirpoflo^li ,  che  dica, 
Con  grofTa  lingua  mcominciò  :  Danzjca . 

H    4  ScioI- 


(    IZO    ) 

Sciolfcro  il  freno  i  circonantl  al  rifo  :  ^ 

Rifc  Hupido  anch'  egli ,  e  poi  Ic^uia 
I^cgenclo  a  capo  chino  fuirAvvifo 
Coinè  d'un  Moflro  favellar  s'udia, 
Che  a  Toro  in  parre  affornij^liava  il  vifo, 
D'Aquila  il  rof\ro ,  e  le  grand' unghie  apria, 
Solo  il  corpo  parca  firn  ile  al  nofiro , 
Ma  nelle  braccia,  e  nel  recante  un  Moftro . 


Un  gran  Saputo  in  piedi  allor  faltò  , 
Uno  dcgl' Impoflor  dei  nofìri  dì, 
Gridando  un  fimil  cafo  vi  dirò, 
Ch'  ho  letto  neir  iOoria  del   Fleury  ; 
Come  per  qual  miracolo  non  so  , 
Una  Nonagenaria  partorì  , 
Ed  alla  luce  un   Bambinello  die, 
Con  due  tefìe,  tre  braccia,  e  quattro  pie. 


E  con   un   fopracclfilio  ardito  e  prave 
Volle  fpiccar  de'  moOri   la  cagione . 
Dalle  Tue  labbra  con  rumor  foave 
Scendea  la  fragorola  erudizione  . 
Qual  fiume  alrier,  che  gli  argini  non  pavé, 
Qual  gonfio  mar  fcmbrava  quel   Buffone  , 
Che  fvanito  e  leggier  come  una  frafca 
Portava  Tempre  il  Tuo  Voltaire  in  tafca. 


A  giorni  noHri  gl'ignoranti  fanno 

Far  pompa  al  vuleo  d'  eruditi  ,  e  dotti , 
Quando  veder  coli  occhialin  fi  fanno, 
E  d'ogni  libricciuol  fi  moflran  ghiotti. 
Apprendono  le  fcienze  in  men  d'  un  anno 
Ne'  Caffé,  nei  Teatri,  e  nei  Ridotti; 
Ed  han  certi  Abregé  cacciati  fuora, 
Che  vi  fan  dotto  in  poco  più  d'un' ora. 


For- 


(  l'-I  ) 

Forfennato  Virgilio  lenza  fallo, 
Tuffa  Tanrichiti  balorda,  e  cieca ^ 
Quando  levati  col  cantar  del  gallo 
Si  chiudevano  in  qualche  biblioteca! 
Si  può  dinanzi  ancora  ad  un  criOallo, 
Studiar  (i  può  fra  i  ricci ,  e  la  manteca , 
Senza  che  Imonti  dal  bel  vilo  un'ombra 
Del  vermiglio  color,  che  si  gP  ingombra. 


Troppo  parlar  vorrei  contra  cofìoro  , 
Se  alcuno  a  detti  miei  preOaffe  Me  ; 
Ma  fia  meglio  tornar  al  bel  lavoro, 
Poiché  alP  ufanza  più  che  al  ver  fi  crede . 
Dopo  molto  parlar  un  di  coloro 
Ad  un  Trefette  ambo  gli   Dei  richiede, 
Moflrando,  che  ad  onor  terria  non  poco^ 
Se  con  que'  Cavai ier  fedeffe  a  gioco  . 

Per  dirvi  di  codul ,  dirò,  ch^egli  era 
Perduto  per  Trefette  ,  e  per  Lucchino  , 
Talchi;  giuocato  avria  da  mane  a  fera  , 
E  poi  rileguitato  a  mattutino  . 
Tagliare  a  Faraon  ,  ed  a  Primiera 
Avea  per  ufo  ancor  quelP  afTalTino  ; 
Che  la  Fortuna,  come  a  fciocco  e  matto, 
Gli  correa  dietro  in  qualfivoglia  eflratto. 

Tenne  V  invito  di  cofìul  la  Dea  ; 

Ve  fcufa  r  altro  perche  inetto  e  fianco . 
Gii  fcelfo  il  loco  a  fuo  compagno  avea 
Con  lieto  inchino  il  Giovinotto  Franco. 
Al  deflro  lato  T  UrVizial  fedea, 
E  Partànnofo  Giocatore  al  manco, 
Che  d'indugi  nemico,  e  di  riregni 
Givi  dividea  i  colorati  Segni . 

E  co- 


(  m  ) 

E  con-.c  della  moda  il  rito  chiede 
Le  pi  ime  carte  al  Foredier  difpenfa, 
Così  balzando  dolcemente  in  piede  , 
Ch'  ebbe  per  vezzo  a  rovefciar  la  menfa  , 
In  numer  pari  a  ciafchedun  ne  diede 
Mirando  in  lor  con  guardatura  intenfa  : 
Ma  beflcmmiò  nel  cor,  quando  Diana 
Accufando  moftrò  Napoletana  . 


Napoletana  di  Baflon  moftrò  , 

Dove  tiene  pur  anche  un  fante  a  pie . 

Sopra  gli  altri  color  tre  Tei  (e^nò  ^ 

Ha  il  re  di  Coppe,  e  '1  due  di  Spade,  e 'I  tre. 

Poichc  tacciono  g'i  altri  incominciò, 

E  traffe  tutte  le  BaOoni  a  fé . 

Muro  e  in  lei  fifo  V  avverfario  ftà 

Meditando  ,  che  cofa  giocherà  , 

Srrifciò   l'accorta  Diva   il  due  di  Spade, 
E  col  tre  poi  raccolfe  un'altra  mano  . 
Cade  r  affé  ai  nemici,  e  'l   re  non  cade, 
Onde  al  compagno  lo  figura  in  mano. 
Ma  contra  ogni  ciede'^za  il  fatto  accade, 
Che  lo  trova  da  fé  p'^-o  lontano 
Appren"o  rUffizial,  ch'aveva  aftuto 
Fatto  dell' alfe  fopra  il  tre  rifiuto. 

Il  qual  prefe  baldanza,  e  tutto  il  redo 
Colle  fue  carte  ripulì  di  botto  . 
Refpira  il  Gi-iocator,  che  fenza  nuefto 
Si  tenea  prigionier  dentro  un  cappotto . 
E  molto  piìj,  che  a  c^mp-ito  digedo 
O  nulla  o  poco  fi  trovò  di  (otto; 
Onde  tai  gePi  a  tai  clamori  accorda, 
Che  i  circoftanti  intimoriti  afforda  . 

Le 


1 


(  IVI  ) 

Le  carte  nmefchiò  la  Dea  tranquilla, 
E  dilpenlolle  il   Uki  vicino  ancora, 
Che  poco  bada ,  e  piìi  fovenre  ftrilla 
A  chi  viene,  a  chi  fiede  a  chi  va  fuora  . 
Pur  qualche  amica  della  a  lui  fcintilla', 
Che  M  fa  virroriolo  in  poco  d'ora  ; 
F.  al  Tuo  compagno  di  novello  ardore 
Gonfia  le  vene ,  e  riaccende  il  core . 


Polche  termin  fu  dato  al  primo  gioco 
Diana  a  rimirar  fi  volge  intorno. 
Molti  bei  tavolieri  ad  oqni  loco 
Eran  divifi  nel  gentil   (oggior?io . 
Fila  e  la  Diva  a  ris^uardar  per  poco 
Certe  girelle,  c'ic  condotte  al  torno 
Sopra  un  bel   piano  con  obbiiqui  moti 
S'  urtavano  occupando  i  leggi  vuoti  . 


Dodici   fono  per  ciafcuna  parte 

Alternando  divife  in  xve  gran  file  . 
Avventurata  chi  conninfta  ad  arte 
L'ultimo  leggio  della  fporda  odile . 
Con  in  capo  il  diadema  allor  fi  parte 
Divorando  i  foldati,  e  '!  pcpol  vile: 
Solo  i  Tuoi  pari  le  pnn'  dar  contrailo 
Ma  vince  il  tutto,  (e  di  Icr  fa  palio. 


Mira  la  Dea  coti  gradimento  or  quella, 
Or  quella,  come  gli  ordini  sbaraglia. 
Ma  d' altra  parre  più  lorprefa  rcOa 
Riguardando  de' Scacchi  alia  battaglia. 
Ivi  Regi,   e  Reine,  i' i  fan  tefla 
Altìer,  cavalli,  e  piccola  ciurmaglia. 
Van  gli  Elefanti  colle  torri  in  doffo , 
Chi  da  traverlb,  e  chi  per  dritto  è  molTo . 

Sot- 


(  IH  ) 

Sotrr.irrc  li  Re  dalla  nemici  fp.id.i 

Ivi  conviene,  e  P  altrui  porre  a  terra. 
La  Reina  la  prima  urta,  e  dirada 
Le  fchiere,  e  invita  ravverfario  in  j:;ucrra# 
Or  fende  retta,  ed  or  obbliqua  fìrada, 
E  di  lontano  ogni  contrafto  atterra  : 
Morta  rilorge ,  e  pon"  riforger  morti 
Gli  altri  folìegni  più  gagliardi  e  forti  » 


Ma  Febo  a  fé  mi  chiama .  Egli  frattanto 
TrafTe  una  ricca  tabacchiera,  a  cui 
Gli  orli  fregiava  uno  Iplendor,  che  '1  vanto 
Toglier  parca  d'ogni  fplendore  altrui  . 
Allorché  Febo  fu  i  Titani  un  canto 
Compofe  in  Ciel ,  Giove  donolla  a  lui. 
Vogliono  alcuni,  che  per  tal  lavoro 
Gemme  Vulcano  lambicafle ,  ed  oro . 


Ivi  dentro  afcondca  certa  Siviglia, 
Che  dolcemente  s'avventava  al  nafo. 
Uà  far  tofTìre,  e  gocciolar  le  ciglia, 
Se  nella  qola  sdrucciolafle  a  cafo . 
Lontan  di  qua  più  di  millanta  miglia 
Fu  fabbricata  in  cima  di  Parnafo  , 
D'erbe  odorofe,  cui   nutrir  fon  ufe 
A  cotal  uopo  le  fagaci  Mufe . 


Li  fcattola  pafs?)  d'attorno  in  cerchio, 
E  chi  v'attinfe  lievemente  il  dito. 
Chi  un  pizzico  ne  tolfe,  e  del  foverchlo 
.Soccorfe  il  proprio  fcattolin  fallito. 
La  jpu^na  de'Ciiganti  nel  coperchio 
Il   r'abb'-o  Sicilian  v'avea  fcolpito. 
Srrir.fer  le  ciglia  i   BabuafTì  ftrani , 
E  differ,  ch'eran  Turchi,  ov\'ero  Indiani. 

Per. 


(  >-s  ) 

Perche  Ha  per  prurito  ,  o  per  natura  , 
Cialcun  dove  non  la  vuoi  ben  parere  : 
Di  Sfatica  pronunzia,  e  di  Scultura 
Perfino  il  Calzolajo,  ed  il  Earbierc. 
Chiama  la  Poefia  lotto  ccnfura 
Il  pigro  Giuocator  fui  tavoliere; 
E  chi  mcnier  non  abbia,  e  chi   fia  guercio 
Loda  la  Società ,  loda  il  Commercio . 

Oh  tempi,  oh   fcienzc,  oh  fecolo ,  oh  coflumi  ! 
Quanto  diverfi  dagli  andati  iuHri  ! 
A  nortri  dì  d'  ogni  beli'  arte  i   lumi 
Splendon  fenz'artc  dalla  culla  illuflri . 
A  nolìri  dì  dell'eloquenza  i  fiumi 
Scorron  fra  i  merli ,  e  fra  i  recami  induflri  ; 
A  nofìri  dì....  Ma  ripigliani  le  larte 
Porgendo  in  mano  al  Dottorin  le  carte . 


11  vczzoferto  amabil   Dottorino 

Snello  di  gambe,  afci'itto  di  perfona, 
D'  un  crclpo  architettato  perrucchino 
Al  vuoto  capo  fi  tacea  corona. 
Pendente  dall' oriuolo  un  campani/io 
Con  dilicato  tintinnio  rifuona . 
11  volto  lo  dircfie  d'  un  Ebreo , 
Pallido  ad  arte,  e  con  in  fronte  un  nco. 


Nelle  faccoccie  porta  una  bottega 
Di  fcattole,  d'aftucci,  e  di  vafelli . 
Se  foffe  in  moda ,  porteria  la  Tega , 
E  l'incudine  ancor,  ed  i  martelli. 
Egli  dunque  le  carte  a  tor  fi  piega 
Volgendo  al  lume  i  degradanti  anelli  : 
E  i  manichetti  fa  chinar  fui  braccio, 
Perchè  non  fieno  al  mefcolar  d' impaccio  . 


Sic- 


(  'i^  ) 

Siccome  piocolier  tra  popol  folro 
Kci  bun'olotti  fa  volar  le  palle  ; 
E  con  magico  lotiìo  al  cicl  rivolto 
Alto  le  perdo  per  P aereo  calle: 
Ei  dall'aurea  lua  verga,  e  d'  in  fui  volto 
Le  fpicca  or  verdi,  or  porporine,  or  gialle. 
Dallo  flrano  incanrefimo  rapiti 
Mordono  il  labbro  i  paefaii  florditi . 


Così  veloce  il  Giovinetto  affretta , 
E  va  vibrando  al  mefcolar  la  mano . 
Un  alzarfi  a  mifura,  e  fenza  fretta, 
Ed.  un  gentile  luHurrar  pian  piano  , 
Mentre  dilpenla  le  fue  carte,  alletta 
A  fé  gli  applaufi  dello  fluol   piìj  vano. 
Ma  impaziente  T  Uffizi  al  s'arruffa. 
Va  dibattendo  le  ginocchia,  e  sbuffa. 


Quando  il  ciel  volle,  ed  il  gentil  fuo  rito 
\'enne  del  mazzo,  e  delle  parti  al  fine  . 
Gran  ventura  per  lui,  che  alzando  un  dito 
Potè  con  agio  rafTettarfi  un  crine. 
Frattanto  a  deftra  il  fun  rivai   fmarrito 
Dalla  forte  ravvolto  e  fra  le  fpinc  . 
Col  tre  di  Spade  incominciò  dall'  alto 
Per  trarfi  contro  all'  inimico  affalro . 


Ma  feguitando  fui  colore  ifìeffo 

Del  fuo  compagno  rifcontrò  la  forte. 

Che  *1  due  coli' affé,  e  con  molt' altre  appreffo 

Traendo  affìffe  più  nemici  a  morte . 

Indi  ripieno  il  cor  del  buon  fucceffo 

Ffe  delle  Coppe  avvicinar  la  corte  ; 

Pel  cui  valor  (  chi  può  ridirlo  o  Mufe  ?  ) 

I  fuoi  nemici  m  un  cappotto  chiufe. 

Chi 


{  117  ) 

Chi  ha  veduto  un  fanciul ,  che  nel  mattino 
Del  giorno  a'Ma«i  confecrato  trova 
Sotto  il  ciel  tenebrofo  d'un  cainmino 
Due  belle  fcarpe ,  e  una  giubbetta  novai 
Che  gli  par  d' eHcr  fatto  un  Paladino, 
Le  bacia,  e  falta,  e  toflo  fé  le  prova: 
Penfi  che  tale  all'impenfate  moffe, 
E  alla  vittoria  il  Giuocator  fi  fofTe  . 


E^i  fui  tavolier  curvo  col  petto 
Di  sfrenato  piacer  tutto  trabocca  : 
La  forte  più  s'accrefce,  e  più  P  affetto 
Di  trionfo  maggiore  il  cor  gli  tocca. 
Di  celie,  e  motti   in  quefìo  e  quel   fuggetto  , 
Di  temperate  rifa  abbonda  in  bocca  . 
S'  urti  sì  fatti  non  avefle  elperto 
La  di  lui  pelle,  fcoppieria  per  certo. 


CAN- 


(  1^3  ) 


CANTO     SECONDO. 


vJ  iniqua  fete  della  fama  alrrul , 

Che  inondi  il  feno  a' mi  fé  ri  mortali. 
Lacero  parto  dell'invidia,  a  cui 
Fa  (limolo  il  piacer  degli  altrui  mali! 
Tu  fra  l'incerto  orror  di  lochi  bui 
Cacci  l'aride  lingue,  e  Ipieghi  l'alii 
E  di  velen  pafciuta  a  noi  ritorni 
Scaltra  fimulatrice  in  modi  adorni. 

Perocché  raro  ad  efalar  ti  porti 
A  vifo  aperto  gli  aliti  elei   feno, 
Che  non  fperi  trovar  chi  ti  comporti, 
O  fetente  fentina  di  veleno  . 
Perciò  d'un  fchietto  rifo  i  detti  accorti 
Condirci ,  o  fpargi  d' ignoranza  almeno  : 
Perciò,  qualor  di  mordere  più  brami, 
L'afl'annofa  pietà  fui  labbro  chiami. 

Del  tuo  talento  alle  maligne  frodi 

La  fempre  fcaltra  Ambizion  s'appoj^gia. 
Che  fui  tuo  dorfo  con  fupt-rbi  modi 
Dal  fango  popolar  in  alto  poggia  . 
Teco  rifìretta  d' ami^à  fra  i  nodi 
La  finta  Adul^-zion  fovenre  a!logj;ia; 
Quand  )  per  efaltar  chi  più  le  giovi 
In  difdoro  d'altrui  le  labbra  movi. 


Quan- 


(   1-9  ) 

Quante  pcfii  per  te  traffer  d'  Averno 
D'  odio ,  di  nimillade  ,  e  di  vendetta  ! 
A  quale  ingiuflo  ,  e  barbaro  governo 
Fu  per  tua  colpa  T  innocenza  aHretta! 
Per  te  farfi  fcaltrita  al  mal  difcerno 
La  vereconda  etade,  e  giovinetta. 
Per  te  fpenro  il  rolTor  :  per  te....  ma  quale, 
Che  non  naica  óà  te,  v*  ^  colpa  o  male? 


Ecco  mentre  ciafcun  al  gioco  intento 
Di  lua  fortuna  palpir.tr  parca, 
Giungere  un  uom  ,  che  faticato  e  lento 
Sovra  un  piumofo  canapi*  ledea  . 
Attonito  negli  occhi  il  fiato  a  flento 
Con  frequente  anelar  dal  fen  traea  i 
E  tergendo  la  faccia  rugiadofa 
Sofiiava,  e  non  dicea  veruna  cofa. 


Coflui  corfo  di  cafa  allora  allora 
S'era  dal   Ietto  fvili'pparo  appena, 
Ove  giaciuto  avea  per  ben  lungh'ora 
Preda  ai  vapor  d'  una  Icroccara  cena . 
Raccoglier  d'ogni  fante,  e  d'ogni  fuora 
Il  fallo  novellar  prendeafi  pena; 
E  al  bilogno  fupplia  col  fuo  talento, 
Che  di  cene  e  di  pranzi  il  fea  contento 

Interrogato,  fé  vi  foffe  ornai 
Del  paefe  novella,  ovver  del  mondo, 
Rilpole  toflo,  che  sfinito  affai 
Dalla  veglia  tornava,  e  firibondo. 
Sinché  a  fpele  d'altrui,  di  biizzolai 
La  bottega  voth  da  capo  a  fondo  i 
E  fattollò  dell'inquieta  fame 
Le  dilicate,  ed  Ingegnofe  brame. 

I  Così 


(  I30  ) 

Così  poichì;  la  pelle  ebbe  dlfìefa, 

E  l' un  ginocchio  alPaltro  fovrappofe, 
Alla  brigata  ad  afcolrario  inrefa 
Narrò  ronian7Ì,  e  fole  prodigiofe . 
Chi  può  nei  botrcghin  contar  P  appefa 
Merce  di  (Tracci,  e  fibbie,  e  d'altre   cofe  ; 
Io  penfo ,  che  potrebbe  fnnilmente 
Le  iinpoflurc  narrar  di  quel  Taccente. 

Vedete,  egli  dicea,  colui,  che  fotto 
Quel  piumato  cappel  il  crine  afconde  ; 
Che  i  fianchi  alterna  paffeggiando  ,  e  motto 
Non  la  fuperbo,  od  incivil  rifponde  . 
Egli  e  un  Artier,  che  al  verde  ornai  ridotto 
D'agli  fi  nutre,  e  di  cipolle  immonde: 
Ai  ricci  fa  le  fpefe ,  e  a'  piedi ,  mentre 
Deir  innluAizia  s'  addolora  il  ventre  . 


E  colui,  che  fdrajato  in  un  cuppc 
Batte  le  vie  tutta  la  notte,  e  'I  dì, 
Impegnato  ha  la  menfa,  ed  il  treppic, 
E  la  pentola  lua,  per  dir  così. 
Fa  volarfi  dinanzi  un  bel  Lacchb, 
Perche  ognun  dica ,  il  tal  Marchefe  e  qui . 
Ma  falutato  un  gran  miracol  fa, 
Se  non  fi  volge  brufcamentc  in  là  • 


Oh  quanti  fono  d'Intelletto  vano 
Ch'aman   parere  Seneca,  e  Platone  1 
A  cui  Natura  la  rugofa  mano 
Di  callo  armò  con  altra  intenzione. 
Cofior  fra  libri  tormentando  invano 
Lafciin  la  famigliuola  a  difcrezione. 
Infiniti  tra  noi  fon  quefìi  follia 
Ch'  io  nominar  non  voglio  .  E  nominolli  • 

Cosi 


(  13'  ) 

Così  coHui  con  invido  ralente 
Mordacemente  T  altrui  fama  ofcura, 
Favoleggiando  cento  cafi,  e  cento, 
E  talor  per  diletto  anco  Ipergiura. 
Poiché  fi  tace ,  e  va  lambendo  a  (lento 
L*  aride  fauci  colla  lingua  impura, 
Ogni  leggiadro  Mecenate  a  gara 
Nuovo  rifioro  al  fuo  parlar  prepara  . 

Non  balìa  oim^  !  che  l'empiete  pcrverfa 
Arda  la  terra  in  ruinofo  incendio , 
Che  v'  ha  per  noflro  peggior  mal  chi  verfa 
Novo  alimento  in  lei  con  fuo  difpendio  . 
Oh  fempre  al  torto,  e  al  peggio  ctàconverfa, 
Oh  proArate  vìrtudi,  oh  vilipendio! 
Chi  v'I"  che  al  vero  onor  preOi  l'albergo, 
O  r.on   lo  cacci,  o  non  gli  volga  il  tergo. 


Tempo  già  fu ,  che  tra  ricchezze ,  ed  agi 
Erfero  le  virtudi  il  ciglio  altero  , 
Quando  giacque  a  lor  plb  de' rei  malvagi 
Fra  ceppi  e  fcuri  il  debellato  impero  . 
AUor  de' Grandi  in  corte,  e  nei  Palagi 
Fu  dato  all'arti  lo  fplendor  primiero, 
E  fuor  de'bofchi,  e  dell'ignote  ville 
Fra  lor  le  Mufe  fi  vivean  tranquille . 


Ma  le  virtudi  de'  paflati  tempi 
La  nuova  Umanità  cacciò  nel  fondo, 
L'Umanità  dolce  conforto  agli  empi, 
Che  di  fue  debolezze  adorna  il  mondo . 
L' Umanità  ,  che  penetra  ne'  tempi , 
Le  cafe  affalta  in  abito  giocondo  ; 
L' Umanità ,  che  dal  bel  volto  fpira 
Stragi,  vendette,  tradimenti,  ed  ira. 

I     a  Gi\ 


(  13-  ) 

Già  riftor.ìto  di  bel  nuovo  ancori 

Movca  la  lingua  alle  men/ogiie  il  folle  , 
Qual  fervid'onda,  che  del  vaio  fuora 
Ulcir  minaccia,  e  irrequieta  bolle. 
Ma  certo  Conte,  che  perfino  allora 
Taciuto  avea ,  l'altero  ciglio  eflolle  ; 
E  alla  brigata  di  fìupor  ripiena 
Apre  leggiadra ,  ed  erudita  fcena 

Era  cofìui  d' un  certo  umor  bisbetico  , 
Torbido  feinpre,  e  più  d'un  pò  lunatico, 
Ch'Ateifìa  talor,  talor  Afcetico, 
Talor  volea  moflrarfi  Matematico . 
Ma  per  gì'  Inglefi  fi  farebbe  eretico ,  é 

Parlava  poco ,  e  fi  fingea  falvatico  . 
Sol  recitava  in  certo  Oil  laconico 
Del  Suicidio  un  Canto  melanconico . 

Egli  in  un  largo  canape  fdrajato 
Un  picciol  libro  fofìeneva  in  mano, 
Di  lifcie  pelli,  e  d'aurei  fregi  ornato, 
Leggiadro  pellegrin  di  ciel  lontano. 
Con  ciglio  grave  ,  e  fenza  trarre  il  fiato 
Bevea  leggendo  il  contenuto  arcano , 
Che  molTra  con  anecdoto  profondo 
L'arte  di  tutto  incivilire  il  mondo. 

Dunque  ponendo  fu  le  labbra  il  dito 

Chiefe  filenzio,  ed  increfpò  la  fronte;  * 
E  a'  circofianti  gravemente  ardito 
Della  nuova  dottrina  aperfe  il  fonte . 
Fu  il  fuo  fiOema  da  ciafcun  gradito, 
E  fatto  p!aufo  largamente  al  Conte  i 
Perchè  ognuno  di  lor  prendeafi  ^\t^^^ 
Di  far  r  adulatore  a  quei  GradalTo  » 

Ma 


(m) 

Mi  riforniamo  nuovamente  al  gioco, 
Che  parmi  conveiiienre  il  farne  motto, 
E  '1  (ìiuocaror  tormentafi  non  poco, 
Che  glicl'abbian  coOor  tofìo  interrotto. 
Scuote  i  comp.igni ,  ed  ha  negli  occhi  il  foco, 
Avido  al  par  d'  un  giocator  del  lotto  ; 
Talchi  quantunque  non  Io  chiegga  il  giro 
Da  lui  le  carte  dilpenfate  ulciro . 


Colla  fortuna,  e  col  buon  vento  in  poppa 
Tanto  prevalfe  fu  i  nemici  in  breve, 
Che  fé  uno  Orano  evento  non  T  intoppa , 
Di  g'an  vittoria  andril  fuperbo  e  greve  . 
Ma  qual  ùnciul ,  che  all' afinello  in  groppa 
Scuote  lieto  e  fecur  la  sferza  lieve. 
Poi   fi  ritrova  a  un  tratto  nella  fabbia  ; 
Così  a  lui  penfo,  che  a  fucccder  abbia. 

Vide  la  Diva,  e  'I  fuo  vicin  Germano 
Dell'  uom   la  gioja ,  e  ne  forrife  in  core, 
Che  lalciò  fino  allor  fcorrer  la  mano 
Della  profpera  forte  al  vincitore  . 
Or  vogliono  ambidue  di  quefìo  inlano 
Goder  la  rabbia,  e    \  naturai  furore. 
E  U  fortuna  fua,  ch'iva  a  gran  paffo, 
Su  la  lubrica  rota  urtano  al  balTb . 


Con  la  faciliti,  con  cui  nel  ciclo 
Scema,  e  crefce  talor  la  Dea  fublimc, 
Con  quel  poter,  onde  l'aereo  velo 
Febo  de'varii  fuoi  colori  imprime  i 
Così  per  fargli  rabbuiare  il  pelo 
Ritraggono  la  forte  in  fu  \c  prime  . 
Indi  tempre  a  pegpior  paffo  con  arte 
Vangli  cangiando  fra  le  man  le  cart«. 

I     5  Bello 


(  '34  ) 

3ello  il  veder  dell'  arruffate  cicjlia 

Farfj  i  giand'archi  più  nebbiofi  of^noia; 
Coinè  con  rabbia  i  crini  fi  fconipiglia  , 
E  '1  labbro  Tuo  Uà  tormentando  ancora  : 
E  non  potendo  più  fermarfi  in  briglia 
Caccia,  e  ricaccia  il  giuoco  alla  malory; 
Non  fa  capirlo,  e  porgli,  che  fia  vero, 
Che  'I  verde  e  '1  roffo  gli  fi  cangia  in  nero. 


Come  angellin  ,  che  in  limpido  criflallo 

Mira  fé  lìeHb,  e  un  Tuo  compagno  il  crede, 
Semplicetto  g'apprefTa,  e  urtando  in  fallo 
L' incauto  rofiro  ne  ritira  il  piede . 
Torna ,  e  ritorna  con  cirevoi  ballo , 
E  Tempre  appreflb,  e  lempre  lungi  il  vede: 
Ma  quando  ogni  fatica  più  non  giova, 
Di  provocarlo  a  gorgheggiar  fi  prova . 

Così   fé  ad   un  augel   fimll   coHui  , 
E  non  pimtof^o  ad  un  Lion  fi  fofTe, 
Credendo,  e  non  credendo  agli  occhi  fui 
Si  cunò  più  fiate,  e  in  pie  levofle  . 
Sotto  del  tavolier ,  fra  i  piedi  altrui, 
Nelle  tafche  frugò ,  le  vefli  fcofl^c  . 
Buon  gioco  avca,  ne  fa  per  qual  prodigio 
Cerca,  e  non  trova  più  di  lui  veftigio. 

Già  potrete  fentir,  come  con  ira 
II  pi^  convulfo  in  fui  terren  percote  ; 
Le  man  fui  fianco  preme ,  e  rabbia  fpira 
Dalle  agitate,  e  fragorofe  gote. 
Non  tanti  fior,  quand*  Africo  s'adira, 
Ci:  '  dalle  piante  a  primavera  fcuote, 
Quar.ri  dalle  fue  labbra  incerti ,  e  rotti 
Qa^ion  defformi ,  e  popolari  motti . 

Cafft 


(  '35   ) 

Cafìc  sbricia,  cafìb,  caftb  ripiglia, 
Ed  ecco  fofìo  un' ondeggiante  raz2a, 
Che  coi  volanti  Tali  gli  aflotriglia 
La  collera  purgenre,  e  Tira  pazza. 
Per  ogni  forfè,  che  sburtàndo  piglia, 
Si  morde  il  labbro ,  e  di  furore  impazza . 
Ai  repentini  infoliri  ribrezzi 
Tremano  i  fervi  di  vederla  in  pezzi  • 


Ma  fluivi  intanto  il  Dottorin  gentile 
Di  lui  mirando  il  contraffatto  viio , 
La  rinchiufa  in  crilìallo  onda  lottile 
A!  nafo  gli  apprefsò  con  dolce  rifo . 
Quel   rifo,  quello  fchcrzo  in  lui   la  bile 
Pe  forrir  dalle  fponde  alP  improvvifo  : 
In  piedi  sbalza,  e  al  giovine  rivolto 
Del  rimallo  Catì^  gli  lava  il  volto. 

Qual  Fanciul  fulla  via,  che  giuochi,  ed  abbia 
Scpraftatro   il  compagno,  o  vilipefo. 
Se  con  un  pugno  di  lanciata  fabbia 
Da  lui  fi  fenta  nella  villa  offefo , 
I  piedi  barre  ,  e  con  ira  ,  e  con  rabbia 
Irrira  l'occhio  forremente  acccfo, 
E  piangendo  altamente  grida,  e  giura, 
Che  gli  farà  portar  triOa  ventura  . 


Così  pel  torto  il  Giovlnotto  irato 
ColPolandefe  moccichin  terge'^do 
Il  bianco  vifo  di  cafll*  bagnato 
Gridava  contra  alPotienfor  fremendo; 
Citò  g'i  avi,  e  i  bif.ivi  ,  e  '1  dottorato 
Si  fece  innanzi,  e  venne  concludendo. 
Che  in  altro  tempo,  e  in  a'^ro  loco  avrebbe 
Moftrato  ciò ,  che  ad  un  Dottor  fi  debba  . 

I     4  Que- 


e  13^  ) 

Queflo  t"  il  loco,  roj^glunfc,  c1  tempo b  qucflo  ♦ 
Farro  di  fiamma  il  giuocatore  in  faccia, 
E  fenza  flare  dichiarando  il  reflo, 
Come  una  tigre  addoflb  fé  gli  caccia  . 
Poichl?  di  pugni  a  Tuo  voler  V  ha  peflo 
I  trafparenti  Manichin  gli  flraccia  , 
E  fin  dal  collo  (  oh  tracotanza  indegna  !   ) 
Ofa  flrappar  la  dottorale  inlegna . 

Qua  riman  la  parucca ,  e  là  il  cappello , 

Qui  un  pizzo  ,  un  merlo ,  e  più  lontan  V  afluccio  : 
Sotto  i  feroci  colpi  il  mefchinello 
Per  ricoprirfi  s'  augura  un  capuccio . 
Ma  il  vederfi  di  doflb  ogni  piìj  bello 
Ornamento  frappar  aumenta  il  cruccio  ; 
Niun' altra  ingiuria  gli  daria  penfiero , 
Se  gli  reflafle  un  manichetto  intero . 

Tanti  ricami,  ch'erano  lavoro 

Delle  più   indulTri  peregrine  Spofe  , 
Che  negli  Armadi  a  guifa  di  leforo 
Furon   ferbati  fra  giunchiglie,  e  rofe  , 
Ricci  di  tal  valor,  che  all'opra  loro, 
E  ferro,  e  fuoco  il   Parrucchier  difpofe, 
£  tanti  altri  ornamenti ,  e  cari  arnefi 
Son  tracciati ,  fconvolti ,  e  vilipefi . 

Chi  mi  darà  di  flebili  parole 

Un  eloquente,  e  lamentevol  fuono  ? 
Ma  dar  foccorfo  al  mefchinel  fi  vuole  , 
Pria  che  giaccia  del  tutto  in  abbandono . 
Molti  di  qua  di  là,  come  ognun  puole, 
A  partire  la  riffa  intenti  fono  , 
M;i  la  riffa  crudel   viepiù  s'  accrefce, 
Indi  fra  loro  ornai  s'accende,  e  mefce  . 

Gii 


I 
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Gli  le  grida,  e  '1  rumulto  al  Clel  innalza 
L' irara  furba  a  battagliar  condotta; 
Con  impeto  ciatcun  dal  poflo  sbalza, 
E  mena  pugni,  e  mena  calci  in  frotta: 
Chi  un  braccio  nudo,  e  chi  una  gamba  ("calza, 
Chi  moftra  il  petto,  e  chi  la  tefìa  ha  rotta  : 
Vedrefle  i  ricci,  e  gli  abiti  Icomporfe , 
E  Iparfo  il  iuolo  di  pcrrucche,  e  borfe. 

Così  fera  battaglia  un  dì  s'accefe 

Tra  Lapiti,  e  Centauri  al  gran  convito; 
Chi  un   vaio  in  mano,  od  una  tazza  prefe , 
E  fé  ben  d'altro,  che  di  bere  invito. 
Gli  fvelti  piedi  delle  menfe  fiele 
Fur  Tarmi,  e  '1  ferro  di  talun  più  ardito, 
E  le  Iparfe  vivande  al  fangue  mille 
Ondeggiar  per  le  fale  allor  fur  vifle . 


Ecco  volan  le  carte,  e  i  ScattolinI, 
E  le  pillile  a  maniera  di   faetre  ; 
Le  girelle  rapite  ai  tavolini 
Vanno  miniftre  d' ira ,  e  di  vendette  : 
Taluno,  che  gli  Scacchi  avea  vicini, 
A  gittar  torri ,  e  corridor  fi  mette . 
Così  venia  ne' tempi  antichi  Orlando 
Le  cafe,  i  tetti,  e  gli  afini  Icagliando. 


Mentre  quelli  lanciava  le  girelle 
Gli  venne  incontro  un  gran  mazzo  di  carte, 
Che  fé  con  urto  dar  la  volta  a  quelle, 
E  tempefìollo  in  volto,  e  in  ogni  parte, 
A  quegli  mentre  apriva  le  mafcelle 
Gridando,  ed  ifligando  il  fiero  Marte, 
Un  Rocco  gli  confufe  la  parola 
Che  gli  ebbe  quafi  a  difieccar  la  gola» 

Tra:- 


(  138  ) 

Trattanto  P  Uffizial  per  farfi  chiaro, 
Brand;  per  feudo  un  Gabarre  d'  argento , 
Con  cui  non  folo  al  capo  ti  riparo, 
Ma  diede  prove  di  maggior  talento . 
Sotto  1""  efeiTipio  Tuo  molti  trovaro 
In  queir  iOante  un  fimiie  armamento  ; 
Se  lor  venia  dell'  elmo  alcun  penfiero 
Certo  alle  rane  non  cedean  d'Omero, 


Suonan  percoli  gli  Scudi  lucenti 

Di  eh'  altri  peOo ,  alfi  ftorpiato  refìa  i 
I  Garzon  milerabili,  e  pianp^enti 
Portano  china,  e  timida  la  tefta, 
Studian  fottrarre  i  vafi  rimanenti 
Dai  colpi  deir  orribile  tempera  : 
Ma  la  fretta,  il  bisbiglio,  e  la  paura 
Contro  i  miferi  avvanzi  ancor  congiura. 


Ma  gi^   fu  per  le  fcaflfe  alto  fai  iva 
La  turba  accefa  di  furiofo  ardire , 
E  gli  ampi  vafi  a' la  rinfufa  apriva 
Armi,  e  materia  miniOrando  all'ire. 
Ecco  nuova  tempeHa  a  un  punto  arriva 
(  De'izinfa  grandine  ad  udire  ) 
Di  vecchie  caPagnole,  e  di  amaretti 
Di  marmoree  ciambelle,  e  di  confetti. 


La  grandine  fatai  fu  gli  ampi  fpecchi 
Sul  pavimento,  e  i  tavolier  rifuona, 
Che  ripercofTa  agli  affordari  orecchi 
Par  che  chiami  al  conflitto  ogni  perfona  . 
Già  vedrete  uno  fluolo  di  pa:-ecchi, 
Che  ruinofo  a  terra  s'  abbandona  ; 
Con  gli  feudi  fchermir  cerca  la  tefla 
E  fi  pafce  al  romor  della  tempefìa  . 


Qual 


(  15?  ) 

Qua!  Te  agli  avidi  polli  il  biondo  grano 
Sparge  talor  la  provida  fantefca, 
Correr  gli  vedi  divorando  il   piano 
Ed  allungarfi  ingordamente  air  elea: 
Così  quando  dal  cocchio  ili  ufi  re  mano 
Lancia  confetti,  e  '1  popol  tutto  adefca, 
Chi  la  bocca  fpalanca,  e  chi  le  braccia, 
Godon  lentirfi  grandinare  in  faccia. 


A  colui  che  Audiava  ancor  gli  av\''ifi, 
Venne  un  pugno  ferrato  di  confetti , 
Che  traforati ,  ed  in  più  parti  incifi 
Gli  fé  cader ,  quantunque  in  man  fi  flretti . 
Egli  traffe  gli  occhiali  ,  e  nei  divifi 
Avanzi  ricercò  gli  alti  concetti  : 
Ma  una  Ciambella  da  traverfo  al  nafo 
Di  non  legger  per  or  V  ha  perfuafo  . 


Ecco  al  fine  a  fiaccar  V  alta  baldanza 
Del   folle  giuocator  il  tempo  e  giunto  ; 
Che  fé  la  mifchia  con  piìi  foco  avanza 
Tardi  poi  fia  dalla  tenzon  difgiunro . 
Gli  ignoti  Dei ,  che  la  coflui  burbanza 
Han  mirato  fin  ora,  in  un  fol  punto 
Vengongli  fopra,  e  T  uno  i  pie  gli  ferra, 
L'  altra  lo  crolla ,  e  lo  trafcina  in  terra . 

Com'  (i  caduto  il  perfido ,  a  ciafcuno 

L'odio,  e  la  rabbia  contro  lui  s'accende; 
Perch'  ei  primiero  del  furor  digiuno 
L'impeto  fpinfe  alle  percofTe  orrende. 
Ma  vietano  gli   Dei ,  che  faccia  alcuno 
Ciò ,  che  per  loro  d' efeguir  s' intende  ; 
Traggono  un  mazzo  di  ben  «rofTe  carte  , 
Iph'ayean  fottratto  dalla  zuffa  ad  arte. 

E  fui 


{  HO  ) 

E  Ali  ceffo  di  lui  finno  con  quella 
Rifuonar  fjpefri  colpi,  alte  percofTe  , 
Ei ,  qiial  Toro  fclvatico  al  macello 
Gonfio  di  fpuma  il   labro,  e  invan  fi  fcoffe  *• 
Indi  contro  agli  Dei,  contro  il   flagello 
Ringhiò  condenti  irati,  ed  awentofle . 
Ma  dair  alta  vendetta  non  v*  e  fcampo 
E  giunge  prima  il  tuon ,  che  Tplenda  il  lampo 


Così  poichc  punito  ebbon  appieno 
I   faijgi  Numi   il  giuocatore  iniauo  , 
Si  milchiaron  per  Paria  in  un  baleno, 
Qual  già  di  loro  fu  coflume  antiquo . 
Ei  puntare  le  mani  in  fui  terreno 
Girò  la  faccia  torva,  e  '1  guardo  obbliquo  : 
Ma  tardi  forgerà  ,  fé  alla  vendetta 
De'  giufti  percuflòri  il  tempo  afpena . 


LA 


LA     VILLA 


D  I   S.    A.    R.    V  ARC  IDUCA 


FERDINANDO    D  AUSTRIA, 


ARGOMENTO. 


-l  ochl  paffi  lontano  da  Monza  i  Reali  Ar^ 
ciduchi  di  Milano  hanno  ultimamente  cretti 
dai  fondamenti  una  fontuofa  Villa  nella  più 
amena  fituazionc,  che  la  Natura  abbia  idea- 
to .  La  celerità  del  lavoro  ,  la  magnificenza 
delTedifizio,  l'amenità  dei  giardini  la  fanno 
gareggiare  colle  più  famole  de*  noflri  tempi  , 
e  della  antichità  .  Ecco  prccifamente  T  argo- 
mento di  qucflo  Poemetto  nato  fpontancamen- 
te  alle  fponde  del  Fiume  ,  che  ammira  cosi 
grand'  opera  ,  e  che  gode  la  protezione  dei 
Reali  Sovrani .  ». 


LA 
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LA     VILLA 

DI    S.    A.    R.    l'Arciduca 
FERDINANDO    D'  A  U  S  T  R  I  A  . 


CANTO      PRIMO. 


D 


I  Fernando  dirò  gli  orti  felici , 
E  r  ameno  real  nobil  logoiomo, 
Che  di  Brianza  ai  venticelli  amici 
Scopre  r  indirà  fronte,  e  il  cajK)  adomo: 
Dove  fcendendo  da'  bei  colli  aprici 
11  Lamb'o  fignoril  folleva  il  corno. 
Eletta  fede ,  e  placida  dimora 
De' due  gran  Nim.i,  che  I*lnfubria  adora. 


O  Ninfe,  che  di  queOe  amene  rive 

L' erbe  e  V  ombre  foavi  in  guardia  avete  , 
A*  voOri  fonti,  alle  vofìr' acque  vive 
Me  timido  cantor  ornai  traete. 
E  la  cetra,  che  bofchi  e  fior  deferivo, 
Di  bei  corimbi,  e  d'ellera  avvolcefe  ; 
Sicché  del  canto  mio  benché  negletto 
Quefìa  Coppia  Real  prenda  diletto  . 


Poiché  d' Efìe  il  bel  Genio,  e  quel  del  Rer:o 
D'aureo  nodo  lecb  quefii  due  cori, 
Per  fame  doiìO  all'  inclito  terreno , 
Cui  r  Adda  irrijja  co'  fecondi  umori  ; 
Vider  le  cure  del  regal  lor  feno , 
E  dell' augufìa  fronte  i  bei  Tudori, 
Onde  pace  godea  ,  godea  d' ogni  arte 
QueHa  d'Italia  avventurofa  parte. 

En'el>- 
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E  n"  cbbcr  ambi  sioja ,  e  corfe  accefo 
D'  ambi  al  volto  gentil  lucido  tifo  . 
Ma  remetter  dipoi ,  che  a  tanto  pefo 
Non  ceda  alfine  il  regio  cor  conquilo  . 
Così  d' ambafcia  Tuno  e  l'altro  oftefo , 
E  in  contrarii  penficr  dubbio  e  divifo  , 
Conteir.pla  i  modi,  che  alT  Infubre  regno 
Rendano  eterno  il  preziolo  pegno  . 


Sorge  all'antica  Modoczia  apprcflb 
Una  fiorita  e  placida  collina  . 
Ha  quinci  il  monte  ,  ed  ha  dal  monte  ifìenb 
Le  frefche  aurette,  e  Tonda  criflallina; 
E  quindi  il  dorfo  facile  e  dimeffo 
Sul  piano  erbofo  lentamente  inchina  : 
Di  Natura  lavoro ,  ove  la  rofa 
Kafce  romita  tra  le  fiepi  afcola , 


Parve  opportuno  a' due  bei  Genii  il  loco, 
Ove  fondar  deliziofa  (eòe 
Pari  air  albergo  dec»li  Dei,  che  poco 
Agli   Dei  quef^a  Coppia,  o  nulla  cede. 
Ivi  al  cantar  degli  augelletti ,  al  roco 
Suon  d'un  rio,  che  tra  fafTì  inciampa  il  piede, 
AH' a*^petto  dei  fior,  delle  verdure, 
Gl'Inl'ubri  Numi  obblieran  le  cure. 


Così  rifolvon  efTì ,  e  dove  impera 
La  bionda  Cirerea  muovono  il  paffo , 
Trovarono  gli  Amor,  de' quali  altri  era 
In  mezzo  all'  erbe  aftaticato  e  laffo  : 
A'tri  infiorava  la  faretra  a'rera, 
Altri  uno  Orai  curvo  arrotava  a  un  fafTo  ; 
E  chi  narrava,  e  forridea  fu  i  mali 
Dc^i  lh\  flettati ,  e  de'  mortali  . 

To- 
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ToP.o,  che  i  noti  (lenii  ebbcr  veduti 
Corler  lieti  gli   Amori  incontro  ati  «(fi, 
Penlando  ,  che  a  recar  fien.U  venuti 
Di  felice  novella  airi  fucceffi . 
Giacquer  fparfi  t":  a  V  erbe  i  dardi  acuti , 
Tacquer  le  incudi ,  ed  i  martelli  iflelTi; 
E  della  lunga  ed  aftannola  guerra 
La  prima  volta  refpirò  la  Terra . 


Di(Te  il  Genio  dell' AuHria,  e  mentre  ei  diffe, 
Dal  Tuo  labbro  ciafcun  cheto  pendea . 
Sventurati  fanciulli,  a  cui  prefcrifTe 
Vii  gloria  il  fato,  e  T  amorola  Deal 
Gclote  fiamme,  tradimenti,  e  riHe 
Sono  i  trionfi  della  prole  Idea. 
E  fino  a  quando  foflrirete  quefìa 
Della  forte  nemica  onta  funerta? 


Lafciar  conviene  quelte  fpondc ,  e  il  picdo 
Torcere  ornai  dalT  odiata  chioftra  . 
Dica  Vener  che  vuol  .  Forfè  non  vede 
E(Ta  P  infamia  fua,  l'infamia  voHra  ? 
O  fé  pur  ama  la  *'  -  '"i  (eòe  ^ 
Qual  cura  in  ciò  uc  ii^ii  fuoi  dimoflra? 
Deh  fu  fuggire  in  lido,  ove  Natura 
Suoi  creò  meno  infame,  aura  pih  pura. 

Io  monrerov\'i  il  loco,  ove  s* apprenda 
L'imbelle  mano  a  fignoril  fatica, 
Ove  fi  faccia  gloriofa  emenda 
Contro  l'ira  del  fato  a  voi  nemica. 
Forfè  avverrà,  che  Venere  s'arrenda, 
O  (e  pur  anco  e  d'onertade  amica,     * 
Siouira  r  orme  voflre ,  e  le  fia  caro 
Alla  Tua  fama  ritrovar  riparo. 

K  Così 


(   Ho  ) 

Cosi  diceva  ,  e  un  tacito  bisbii^lio 
Scorrer  s' udia  fra  radunato  fìuolo, 
Siccome  quando  intorno  a  fior  vermiglio 
Agitan   Papi  T  inquieto  volo. 
Grato  fembra  a  ciafcun  il  Tuo  configlio  , 
Ciafcun  già  lafcia  Tabborrito  fuolo  : 
Volan  co'Genii  amici,  e  un  nembo  pare 
Di  peregrini  augei,  che  paffa  il  mare. 


Vider  j;ij  TAdda,  e  poi  fui  Lambro  ameno 
Inchinar  Pali,  ed  arreftaro  il  corfo . 
Ecco,  diflero  i  Genii,  il  bel  terreno, 
Ecco  r  erbofo  ed  ingemmato  dorfo , 
Ove  gli  Dei  d' Infubria  agli  ozii  in  feno 
DelTalte  cure  allenteran  il  morfo . 
Qui  voi  foggiorno  avrete ,  ed  un  fol  tetto 
Comune  ad  efTì  fia,  e  a  voi  ricetto. 


Gre    q ne' pargoli    Amoii    ornai    vcdrcdc 

Al  lavoro  addeflrar  Parte  e  P  ingegno  : 
Com^  altri  all'edificio  il  loco  apprefìe  , 
Altri  in  carta  ne  abbozzi  il  bel  difegno. 
Chi  di  quadrante  ifìrutto  e  d'auree  (eùe 
Mifura  di  lontan  coli' occhio  il  fegno, 
A  cui  condurre  i  celeri  viali  j 
Chi  le  veOi  dcpon ,  chi  depon  Pali. 


Vafla  Fornace  alia  materia  ancora 
S' apre  non  guari  di  colà  lontana  . 
D'Ida  la  creta  vi  fi  reca  a  un'ora, 
E  in  larghi  quadri  fi  conforma,  e  fpiana 
Oh  quanti  Canzonier  fur  tratti  fuora, 
Cui  d'  Amore  dettò  la  rabbia  infana  : 
Quanti  folli  Romanzi,  e  molli  verfi, 
dà  della  polve  di  due  età  cofper/j. 


E  con 
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E  con  efTì  alT  incendio  cica  e  rìfìoro 

Rinnovan  Ipefro ,  e  molto  ancor  ne  reOa , 
Vegliano  gli  Amoretti,  e  ognun  di  loto 
Co' Sojpirj  le  lìainme  incita  e  defla . 
Sono  i  Sojpir  un  lingolar  lavoro , 
Che  di  mantice  in  j^uila  in  man  s'appreHa 
Il  ventre  increfpa  or  dilatato  or  chiuib, 
E  il  foflio  eccitator  n'  elee  difl'ufo , 


Tempo  gi.ì  fu,  che  giacque  rozzo,  e  incolto 
Ne' granai  chiufo  della  Cipria  Reggia. 
Ma  neir  ultime  etadi  indi  fu  tolto, 
E  lui  devoto  ogni  amator  vagheggia  . 
D'ebano  intero,  in  lifcie  pelli  avvolto, 
E  con  dorato  manico  felleggia . 
Col  fiato  or  trattenuto  ad  arte,  or  fpinto, 
Già  più  d'  un  core  ha  dilarmaio  e  vinto . 


Ma  d'  altra  parte  alla  fuperba  mole 
Locare  i  laidi  fondamenti  ammiri . 
Oh,  come  altera  forge,  e  quafi  al  fole, 
E  quafi  apprefla  agli  (Iellati  giri . 
Niun  Greco  alunno  delle  antiche  fcuole, 
Dedalo  irteflb,  o  chi  più  in  alto  afpiri, 
Pari  a  quello  non  leppc ,  e  non  potea 
Finger  difegno,  ne  formare  idea. 

Moflra  la  fronte ,  e  T  elevate  cime 
Ai  colli  di  Brianza  il  bel  logjjiorno . 
Fuor  ne'  fianchi  e  nel  mezzo  efce  fublimi 
D'eccelfi  fregi,  e  di  colonne  adorno. 
Ma  doppio  giro  di  fineflre  opprime 
Sotto  i  marmi  la  fronte,  e  (corre  intorno; 


Poi  vaga  loggia  il  tetto  adorna,  e  bafi 
Offre  fui  dorìb  a  fìmulcicri  e  vafi , 


Die- 
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Dietro  refpinge  due  grand' ali,  e  dove 
La  cirrade  riguarda,  e  dove  il  monte. 
Quinci  fublime  Tempio  al  fommo  Giove 
Erge  devota  l'oflequiofa  fronte. 
E  quindi  ampio  ricinto  a  belle  prove 
AddeAra  de'  corfier  le  voglie  pronte  : 
Odi  polcia  fortir  dall'  alte  inaile 
Mille  nitriti ,  e  rifuonar  la  valle . 


Già  la  mole  forgea  .  Altri  frattanto 
Penfa  degli  orti  al  dilicato  culto  ; 
Altri  a'  viali,  che  il  frondofo  ammanto 
Stendan  di  Febo  a  riparar  l' infulto . 
Chi  tra  fiorite  fiepi ,  e  molle  acanto 
Toice  e  confonde  un  labirinto  occulto; 
E  chi   medita  i  modi ,  onde  trar  quivi 
Per  fotterraneo  calle  argentei  rivi . 


Ma  d'uopo  è  di  molt'opra  alPalta  imprefa  , 
E  mal  reggon  gli  Amori  alla  fatica. 
Dove  alzare  convien  ardua  difcefa, 
Dove  altezza  fpianar  di  rupe  antica , 
Nel  travaglio  inegual  vacilla  offefa 
L'  età  d'  incarco ,  e  di  fudor  nemica  ; 
E  ftramazzan  talor  fotto  i  lavori 
Gli  affaticati ,  ed  anelanti  Amori , 


Di  Cipro  nella  Reggia  opaca  flanza 
Entra  fotterra,  e  molti  gradi  fcende  : 
Óve  Venere  e  Amor  ebbero  ufanza 
Pafcer  miti  animali  ,  e  belve  orrende 
L'inquieta  Gelofia,   l'empia  Baldanza, 
Il  Rifo,  e  il  Giuoco,  che  a  danzar  attende, 
Mefcono  infieme  in  un  fol  loco  uniti 
Strana  armonia  di  canto  ,  e  di  ruggiti . 

Or 
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Or  quefii  fono  da'  ferrati  chlofìri 
Trarri  per  man  de'  pargoletti  alati , 
Che  in  groppa  alfifi  de'  frenati  moilri 
Vanno  per  Paria  di  flagello  armati. 
Non  fendono  sì  ratto  i  curvi  roiìri 
D'Anglica  nave  i  flutti  meno  irati; 
Come  iuron  gli  Amori  in  un  balena 
Alla  felice  collinetta  in  feno  . 


Quivi  alle  fiere  di  pefante  inorfo 

Arman  la  bocca,  e  al  collo  è  il  giogo  appefo  i 

E  luir  irluto ,  ed  inefperto  dorfo 

Adattan  poi  di  breve  carro  il  pefo . 

Bello  vederle  andar  Ipronate  in  corfo  , 

E  in  groppa  a  tutte  un  Amorino  afcefo  i 

Quivi  laftì  recar ,  e  terra  altrove  : 

L'una  all'altra  fuccede,  e  in  giro  move. 


Ve'  la  Dif^^erij-y.ìnyt  col  yolto  baffo 

E  gli  occhi   fìralunati  andar  correndo  . 
Ha  il  crin  confufo  e  fparfo ,  e  ad  ogni  pafTo 
S'arrefta,  e  guarda  intorno,  e  va  ruggendo, 
Cercando  con  induflria  un  qualche  /afui, 
Cercando  un  qualche  precipizio  orrendo, 
Donde  gittarfi  ;  e  fatto  alhn  l'avria: 
Ma  la  ritiene  un  Amorin  per  via . 


Da  un  altro  canto  intimorita  viene 
La  Gelofu  ^  e  il  velenefo  fguardo 
Sempre  torbida  e  meOa  in  moto  tiene  : 
L'  Ozio  la  fegue  corpulento  e  tardo  ; 
Di  fudor  molle  ad  ogni  tratto  fviene , 
E  manca  {oxxo  il  pefo  il  pie  codardo  . 
Ritto  lo  tiene  il  fuo  cuflode  ,  mentre 
Gli  batte  il  dorfo,  e  gli  ferifce  il  ventre 


3  Ecco 


(  »So  ) 

Ecco  venir  la  placida  Menzogna, 

E  1.1  PrcmeJJa ,  e  lo  Spergiuro  audace  : 
Moflran  nel  volto  non  aver  vergoj^na 
Veftire  di  liev'  ali  il  pi>  fugace . 
La  Speranza  infedel  ,  che  Tempre  fogna , 
Sembra  lieta  del  giogo,  e  più  vivace. 
Spiccano  falti  fotto  il  carro,  e  poco 
Curano  il  pefo  1'  Allegrezza ,  ^  il  Gioco 


Un  infiorato  giogo  al  collo  altrove 
Porta  danzando  la  vezzofa  Moda  : 
Di  naflri  ha  il  crin  diflinto  ,  agita  e  move 
Di  naflri  ornata  la  pieghevol  coda . 
La  Vanità  di  leggiadria  fa  prove  : 
Modefla  fembra  meditar  la  Jroda . 
Sciolte  le  chiome  fu  le  fpalle,  e  fenza 
Freno  itn  va  la  libera  hicenzfi  * 


L'  Infedeltà   con   guardatura   torta 

Moflra  aver  fempre  il  fuo  delitto  avanti. 

Stefo  fui  lungo  carro  un  otre  porta, 

Che  fcritto  ha  fuor  :   Il  Pianto  degli  Amanti^ 

E  con  quefl' onda  gli  arbufcei  conforta, 

Le  rofe  nutre,  e  i  tortuofi  acanti; 

E  benché  n' efca  in  copia  a  tutte  l'ore. 

Punto  non  fcema  il  portentofo  umore. 


Con  tal  foccorfo)  con  sì  pronta  aita 
Sorge  l'alto  edificio  agli  aflri  appreffo. 
Gii  de* colti  giardin  T  opra  è  compita, 
Già  fan  plaulo  gli  Amori  al  bel  (uccelTo  • 
La  Fama  intanto  d'ogn'  intorno  ufcita 
Scorre  1'  Italia ,  e  fale  il  cielo  ifleffo  : 
Varca  ì  campi  dell*  aria  in  un  momento , 
Ondeggia  il  manto,  e  il  crin  difperfo  al  ventò 

CAN- 
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CANTO     SECONDO. 


Venere  Int.into  la  fatai  novella 

Ode  forprefa,  e  in  gran  penf.er  fepolta. 
Mentre  flava  tofando  nmil  mortella  , 
De'  fuggitivi  Amor  T  annunzio  afcolta . 
L'auree  forbici  fue  lontan  da  quella 
Gittò  per  l*  ira  difperata ,  e  ftolta  ; 
E  fra  la  rabbia  e  M  duol  divifa  il  petto 
D'ofiro  e  di  nevi  colorì  l'afpctto . 


Chiama  ridalle  fuore,  e  va  con  effe 
Ricercando  le  flanze  ,  e  l'ampie  (ale. 
Poiché  invano  de' tìgli  i  nomi  efprefTe, 
E  l'oftèfa  all'amor  omai  prevale; 
Salir  difpone  fu  le  sfere  iOeffe , 
E  di  Giove  implorar  l'ira  immortale: 
Punire  i  figlia  o  ricondurgli  almeno 
Alla  fua  Reggia  fi  prefigge  in  feno  . 


Ella  s'  adorna  ,  ed  al  fervigio  intente 

Mille  ha  Ninfe  d' intomo  agili ,  e  bionde  . 
Chi  del  pettine  eburno  il  folto  dente 
Ne'  folcati  capelli  alto  nafconde . 
Chi  molle  ambrofia,  e  nettare  lucente 
Dall' odorofe  palme  in  lor  diffonde: 
E  chi  fu  gli  alti  torreggianti  crini 
Baravi  intreccia  variati  lini  . 

K    4  Scen- 


(  is-  ) 

Scende  il  manto  ical,  grande  ornamento, 
E  delle  Ninfe  fiie  lungo  lavoro  . 
Ritarda  i  paffi  l' intefluto  argento, 
E  nei  fonanti  fcn  s' increfpa  V  oro . 
Sul  petto  ondeggia  iuminofo,  e  lento 
Di  ricche  gemme  Orientai  teforo  : 
Stringe  e  circonda  il  braccio  fuo  gentile 
Tortuofo  di  perle  aureo  monile . 


Indi  le  fue  colombe  a  rofeo  laccio 
Accoppia ,  e  il  carro  ,  e  T  auree  briglie  infiora  » 
Mentr' ella  fale,  Caritea  del  braccio 
Le  la  ]nolle  foflegno ,  e  la  rincora . 
E  chi  del  manto  il  finuofo  imipaccio 
Le  addatta,  e  faringe  d'ogni  intorno  allora; 
Chi  la  sferza  le  porge,  e  pronta  e  lieta 
Fortuna  implora  al  Tuo  viaggio ,  e  meta . 


Ella   i   venti    formonta,    e   1  nembi   pafTa, 
E  lafcia  addietro  le  dorate  Aelle . 
Giunta  dinanzi  a  Giove  il  volto  abbafla, 
Le  luci  infiamma  luminofe  ,  e  belle. 
Eccomi,  dice,  in  ciel  di  nuovo,  ahi  laffa! 
La  più  fprezzata  tra  le  Dee  forelle; 
Sin  da'  figli  fprezzata  :  e  quefìo  è  tutto, 
Perche  tu  mi  fei  padre,  il  pregio  e  il  frutto  . 


Or  via,  toglimi  ancor  Cipro,  e  Citerà, 
Gli  Arabi  incenfi,  e  i  cumulati  altari. 
Gli  abbia  la  tua  Giunon  :  ella,  che  impera 
Omai  fu  in  cielo ,  e  che  comanda  ai  mari , 
Meglio  b  ben  eh'  io  tra  la  vulgare  fchiera 
Delle  tue  ancelle  l'onor  mio  ripari, 
Cos;  dicea,  e  le  fcorreva  intanto 
Quafi  rugiada  fu  le  guance  il  pianto , 


* 


SM 


in- 
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S'incurva  Giove:  indi  per  man  la  piglia, 
Ed  a  fiilire  la  conforra  il  trono  . 
ÌFa  ciò,  le  dice,  che  t' b  in  grado,  o  figlia; 
Tuo  Padre,  e  Re  deli' Univerl'o  io  fono. 
Venere  allora  rafciugò  le  ciglia, 
E  fcefe  in  terra  per  le  vie  del  tuono . 
D'  Adda  al  colto  paefe  ornai  vicina 
11  carro  affretta,  e  già  fui  Lanibro  inchina. 


Non  lian  sì  tofìo  9)1  Amoretti  II  noto 
Gemito  allor  delle  colombe  udito  , 
Che  van  chi  qua  chi  là  cercando  il  vuoto 
Ripolìo  fen  di  fotterraneo  fito  . 
Chi,  dove  umido  chioflro  al  fole  ignoto 
Le  nevi  ferba,  a  ricovrarfi  è  gito; 
E  chi,  di  Bacco  ove  fi  cela  il  raro 
Rubicondo  tefor ,  cerca  riparo  . 


Stupida  intanto  Citerea  rimira 

L'alto  Palagio,  e  agli  occhi  crede  appena. 
Attonita  ed  incerta  il  guardo  gira, 
E  vede  gii  di  piante  opaca  fcena  . 
L'aura  gentil,  che  ventilando  fpira, 
Quafi  nembo  d'odori  a  lei  ne  mena  ; 
E  il  cheto  fìumicel  baciando  il  lito 
Par  che  le  faccia  di  bagnarfi  invito . 


Lafcia  il  dorato  cocchio  ,  e  tofto  afcende 
Tacita  e  fola  le  marmoree  fcale  ; 
E  '1  pib  fofpefa  ognor  l'orecchio  tende, 
S'oda  voce  de' figli,  o  batter  d'ale. 
Ma  r  arrelìa  il  fulgor ,  eh'  intorno  fplendi 
All'  auree  iìanze ,  alle  dipinte  fale  j 
E  r  opre  del  pennel ,  P  opre  vagheggia 
B'  ogni  lavor  nella  fuperba  Reggia . 

Vedi 


(iS4) 

Vedi  forpefo,  e  tremulo  crinallo  , 

Che  di  candido  lume  il  loco  aggiorna. 
Ivi  fiammeggia  Por,  ride  il  corallo; 
L' ane  afcola  dalParte  ivi  logi^iorna. 
Splende  in  lucidi  fregi  ogni  metallo  ; 
Lubrico  marmo  il  pavimento  adorna. 
Con  lieta  pompa,  e  con  lavor  diverfo 
Scherza  P avorio  biancheggiante,  e  terfo  . 


Di  marmi  onuHe  le  dorate  cime 
Alzan  r oppone  effigiate  porte, 
0\'e  fegna  mgegnofo ,  e  pronto  imprima 
Sottil  icalpello  le  vefligia  accorte . 
Ma  delle  volte  lo  fplendor  fublime 
Le  luci  tien  per  meraviglia  abforte  ; 
E  i  variopinti  ferici  tappeti 
Adom.brano  V  altiffime  pareti . 

Mo^ran  le  vive  ed  animate  tele 

Dell'ardito  pennel  Parte,  e  P  ingegno  . 
Vedi  pugna  naval ,  vedi  il  crudele 
Nume  negli  occhi  lampeggiar  di  fdegno . 
Fiimmeggia  Ponda,  e  le  contrarie  vele 
N^  di  refiar,  ne  di  fuggir  dan  fegno  . 
Tinto  ^  di  fangue  il  mar  :  altri  fi  giacque 
Facil  preda  del  ferro ,  altri  delP  acque . 

Là  frefchi  fonti,  ed  umili  felvettc, 
E  verdi  poggi  vagheggiar  potrefti . 
Pender  le  capre,  e  le  fotilli  erbette 
Tra  (affo  e  laffo  ricercar  vedrefìi . 
Altrove  fcorre  un  Paftorel  le  fette 
Ca-ne  ineguali,  e  par  che  il  fuon  ne  defli . 
A'--       ».   ::2  i  panni  in  un  bel  fonte 
L^    •  »...r. -tua  poi  cun'a  la  fronte. 

Ve- 


(  «ss  ) 

Venere  pafTa  :  indi  s' arrcfìa  ,  dove 
L' Aulìriaca  Do^n.i  eftigiata  vede. 
Generofo  Iplendor  <L\s\i  occhi  piove 
L'ecccTa  imma^o,  che  del  cor  fa  fede. 
D' Au.tria  il  deftino  a  cenni  Tuoi  fi  move, 
Le  bacia  il  Rero  tributario  il  piede  . 
Mille  Genii,  che  d'oro  hanno  le  piume, 
Soltengono  del  manto  il  bel  volume . 


Ma  d*  altra  parte  del  Toj^getto  Impero 
Mofìra  Giuseppe  la  Tubi  ime  inlegna  . 
L'una  man  lui  diadema,  e  fui  cimiero 
L'altra  fi  pofa,  e  il  doppio  onor  dilegna. 
La  beltade  d' Amor ,  del  Dio  Guerriero 
L'altera  maeflà  nel  volto  re^na. 
Fan  r  ulivo,  e  P  alloro  al  crine  adorno 
Serpeggiando  fedofi  ombra  d' intorno  . 


Ecco    Leopoldo ,   ed   ha  Minerva   a   Iato 
Di  prudenza  miniera,  e  di  configlio . 
L'Amo  canuto  il  mento,  e  '1  crin  velato 
D'  alga  e  di  canna  in  lui  ripola  il  ciglio . 
Vedeli  poi  Maffimiliano  innato 
Magnanimo  tprezzar  oi»ni  perielio. 
Mirando  i  lauri  della  bionda  fronte 
Trema  da  lungi  il  faretrato  Orontc . 


Ma  quivi  ancor  di  Beatrice  fplende, 
E  di  Fernando  la  leggiad-a  imaiago  • 
Men  lucida  di  lei  fìeìla  s'accende, 
Lucid'a'ìro  di  lui  faria  men  vago. 
Venere  in  efTì  il  guardo ,  e  '1  cor  forpcnde , 
Il  guardo  affaticato,  i!  cor  non  pago: 
Aliìn  ritorce  involonta'io  il  piede 
Per  le  calcare  vie  dall'ampia  Tede. 

Non 


(  'S^  ) 

Non  più  de' figli  defiderio,  o  cura, 
No."ì  più  la  punge  femminil' vendetta  * 
L'alma  forprela  fra  le  regie  mura 
Refta ,  mentre  a  partir  il  pie  s'  affretta  é 
Scende  ai  giardini,  ove  natia  verdura, 
E  varia  pompa  di  colori  alletta  : 
Fido  ripofo  ai  Zeftìrerti  molli  , 
Che  fcendon  fianchi  dai  vicini  colli . 


Ed,  oh,  qual  fplende  magiflero  ed  arte 
Nel  lieto  culto  de'  ben  nati  fiori . 
Quanta  cura  colà  fìudia,  e  comparte 
Delle  dipinte  ajuole  i  bei  colori  : 
A  cui  tofato  boffo  in  ogni  parte 
Segna  i  confin  con  ingegnofi  errori  ; 
E  tra  le  fiepi  Tue  forge,  e  s'abbiglia 
L'odorofa  dei  fior  vaga  famiglia. 


Moflra  l'argentee   foglie    il   bel   Giacinto , 
D' illufori  amori  monumento  antico  . 
Apre  tra  l'ombre  di  gentil  recinto 
Vergine  Violetta  il  (tn  pudico . 
Mille  colori  il  Tulipan  dipinto 
Qual  Iride  difpiega  in  loco  aprico  ; 
E  ferba  ancor  la  venufìà  del  vifo, 
Delle  Najadi  amor,  l'umil  Narcifo . 


Fama  b,  che  mentre  nel  vivace  argento 
Il  Giovinetto  fi  fpecchiò  d'un  fonte, 
E  del  volto  Fonor,  Tonor  del  mento, 
E  vide  il  pregio  dell'  eburnea  fronte  i 
Il  cor  gli  punfe  di  crudel  tormento 
L'iniquo  Arcier,  che  le  faette  ha  pronte, 
Sinché  confunto  d'infelice  ardore 
Perde  U  vita ,  e  fu  converfo  in  fiore  . 

Al- 


(  157  ) 

Altrove  rpiega  l'odorata  fronda 

Schiera  pompofa  di  Araiiiere  piante. 
S'indora  il  Pelco  di  lanugin  bionda, 
Apre  il  gravido  Fico  il  leti  pregnante  . 
Il  docil  Perni  bei  contin  circonda 
Colle  ramofe  braccia  intorno  errante  ; 
E  le  tornite  Poma  al  verno  fanno 
Leggiadro  Icherno ,  e  dilettolo  inganno . 


In  fu  r  acquofa  gleba  al  raggio  ardente 
Corruga  il  ventre  il  bel   Poppon  dorato  ; 
E  V  alto  onibrolo  Cavolo  coniente 
La  locchiula  Lattuca  averfi  a  laro  . 
Sparge  le  braccia  tortuofe  e  lente , 
E  grandeggia  il  Fagiuol  appena  nato  : 
E  la  purpurea  Fraga ,  ofìro  d'  Aprile , 
L'  aure  conforta  colT  odor  gentile  . 


Or  mentre  V  erbe  dei   fentieri  ombrofi 
Vener  calpeOa  coli'  argenteo  piede  , 
E  le  tenere  foglie,  e  gli  odorofi 
Fiori  vagheggia  dell'amena  lede  ; 
Girne  a  diporto  i  fortunati  Spofi 
Fra  'l  bel  recinto  d' improvviio  vede, 
E  ai  fegni  gli  ravvifa  ornai  la  Dea, 
Che  neli' immago  contemplato  avea. 


Fidia  non  gii,  ne  chi  ne'  marmi  efprefle 
Maggior  beltade,  o  la  dipinle  in  carte, 
Creder  non  lo  ,  eh'  ertìgiar  potefle 
Di  quefli  illuflri   Eroi  la  minor  parte. 
Ne  miglior  opra  dalle  mani  ifìefle 
Ufcl  mai  forle  di  Natura  ,  e  d'  Arte  ; 
Cui  fiedon  fu  la  fronte  alta  e  fé  rena 
J-e  Grazie  armate  di  gentil  catena. 


Due 


(  iss  ) 

Due  luciti' occhi,  della  fronte  onore, 
Aprojifi  Torto  le  tranquille  ciglia; 
E  il  labbro  di  vaghezza ,  e  di  colore 
Ridente  rofa,  o  porpora  fomiglia. 
E  ne'gefìi  e  negli  atti  alto  valore 
Defta  i  fenfi  lorprefi  a  meraviglia . 
Non  vider  certo  inai  Cipro,  ne  Delo 
Pari  fembianze,  e  non  le  vide  il  Cielo» 


Ma  più  foave ,  e  più  gentil  trafpare 
Dal  volto  fuor,  e  dalle  luci  accefe 
Il  vivo  lume  dell'augure,  e  chiare 
Virtudi  lor,  e  dell'  eccelfe  imprefe  . 
Santa  OneHà,  che  ne'  begli  atri  appare, 
Con  un  timido  vel  gli  occhi  difefe , 
E  nel  grembo  a  penfier  cauti  fi  pofa 
Saggia  Prudenza  in  virii  manto  afcofa  . 


Vlgil  Cuflodia,  ed  amorofa  Cura 

De'  popoli  la  forte,  e  i  merti  efplora  . 

Giuflizia  con  egual  occhio  mifura 

Le  pronte  pene,  e  i  larghi  premi  ognora 

A  tale  afpetto  Citerea  matura 

Nuovi  penfieri  nella  mente  allora  : 

I  magnanimi  fenfi  in  petto  accoglie, 

E  gli  affètti  mutar  fente,  e  le  voglie. 


Gii  di  Cipro,  e  di  Paffb ,  e  di  Citerà 
Le  colte  piaggie,  e  i  bei  mirteti  obblia» 
Non  più  l'incita  ambizion  altera, 
Ne  penfa  a  ricalcar  la  fcorfa  via. 
Ma  qui  reflar  difpone,  e  giardiniera 
De'  lucid'  orti  divenir  defia . 
E  brama  folo  fra  gli  agrelìi  orrori 
Ntunerofa  educar  prole  di  fiori. 


Così 


(  '5?  ) 

Così  rifolve ,  e  nei  giardini  elegge 
La  Tua  dimora,  e  in  abito  raccolta 
Nelle  piante  ,  e  ne'  fior  nutre  e  corregge 
Del  crin  la  pompa  orgogliofa  e  folta. 
Elee  allor  fuor  de'  Pargoletti  il  gregge 
Dal  cavo  fen  della  prigion  fepolta  ; 
E  al  fuon  di  lieta  cetra  un  ballo  adorno 
FeOofo  intreccia  a  Citerea  d' intorno . 


il         FINE. 
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